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SSASSINI DELLA IDALINA 


Dinanzi al Tribunale dell’opinione pubblica 





La querela dei lojoliti 


I padri porci stupratori assassini, quelli 
che misero a morte l’Idalina, quelli che 
strangolarono la Giuseppina, quelli che in- 
sozzarono di oscenità senza nome bimbe e 
fanciulli affidati alla loro santa educazione 
cristiana, l’immondo padre Faustino Conso- 
ni, il lercio padre Stefani, il maialissimo pa-{darie e di odii settarii. I testimoni si sono 
dre Cappelli, quei proto-tipi, print del-|Jandati a cercare -con il lanternino: gl’ im- 
la delinquenza nera rifugiati come Danditi piegati dell’ Orfanottofio, i redattori. della 
sul colle dell’Ypiranga, si sono decisi, infi-|Gueeta do Povo, dei vecchi arnesi di poli- 
ne, a dar querela. zia, un Pietro Arbues, un Rufiro Tavares, 

Loro avvocato: un massone rinnegato, |un Clementino e Castro (quello che inven- 
un divoratore di loggie, un girella di pro-|tò la famosa storiella che l’ Idalina si tro- 
fessione: l'avvocato Piedade! Testimoni d’ac-|vava in ostaggio presso il capo politico di 
cusa: Pietro Arbues, Rufiro Tavares e Cle-|S. Joîo d’ Ariranha!) tutta buona gente a 
mentino e Castro — tre malviventi di vec-{cui tre metri insaponati di corda ‘sarebbero 
chia data che il nostro pubblico conosce a|adeguato compenso per i preziosi servizi 
meraviglia. I primi due, abbietti sicari di|che rendono alla chiesa. 
polizia, torturatori di poveri detenuti ; il ter-| E noi andremo in galera. 


zo, un scimpanzé vestito, un ex-Juiz dos 
JI nostro grave delitto 


Menores, che proteggeva l’infanzia lascian- 
Il delitto che noi abbiamo commesso sor- 


dola stuprare e massacrare dai preti. 

Innanzi al Sant” Uffizio passa in gravità tutti quelli contemplati dal- 
la legge. Elevandoci al disopra della. vi- 
La putredine umana è al completo. In{gliaccheria generale che mormorava in si- 
questo osceno connubio havvi un po’ di|lenzio, che sapeva e taceva, noi abbiamo 
tutto: degli erotomaniaci, ‘degli infanticidi, |osato erigerci a difensori dell’ infanzia stu- 
degli:.inquisitori, ‘dei venduti, dei. complici |prata a danunziare: gli arrandi.miofatfi di 
Il tribunale del Santo Uffizio ora ci at-|un isfituto pio, retto da monache e da pre- 
tende. Condannati inappellabilmente dalla|ti. Accusando padre Faustino e compagni, 
pubblica opinione, l’orda negra dei rei cer-|noi abbiamo colpito il cuore della Chiesa, 
ca ora di rifarsi una reputazione d’imma-|somministrato al clero un colpo mortale, 
culatezza e di verginità dinanzi. a giudici|creati serii imbarazzi alla magistratura e al 
bacchettoni, asserviti, che ricevono il so-|governo. Il partito civilista che si trova al 
prassoldo dal segretario della giustizia e|potere e pensa restarvi per le mene politi- 
dal vescovo per mandarci in galera. che e l’ appoggio incondizionato del clero 
L’alto cattolicume paulistano che, per la|—l’unico su cui possa contare; —che sen- 
prima volta, ha sentito tutta la forza pode-|tesi unito da tutta una vasta catena d' in- 
rosa dei nostri colpi, che non ha potuto|confessabili interessi a quell’ elemento cat- 
far fronte all’ urto dei nostri attacchi, che|tolico che fino a ieri dominò le coscienze, 
nella rivelazione dei delitti dell’Orfanotrofio |non poteva tollerare che dei semplici citta- 
ha veduto la condanna a morte della sua|dini; degli uomini liberi, quali noi siamo, 
dominazione teocratica che da lunghi seco-|sorgessimo in difesa di bimbi stuprati, di 
li funestava il paese, il divorzio del pub-|fanciulle deflorate ed uccise, e che assu- 
blico dalla fede, la diserzione in massa del-|messimo un’attitudine franca e decisa con- 
la devota clientela dalla Santa Bottega, il|tro un nemico che nessuno, per lo innanzi, 

boicottaggio delle processioni e delle ceri-|aveva osato attaccare di fronte. 


monie religiose, l'enorme diminuendo nei 
La verifà costituisce un reato! 


forzieri dei vescovati delle cospicue entrate 
Vi sono delle verità che nuocciono a troppi 


di un tempo, non può rimanere ora indifie- 
interessi, che compromettono troppo elevate 


rente dinanzi a tanto sfacelo, ed esige ven- 

detta. Toccata nella borsa ed in quanto di 
posizioni; delle verità scottanti, delle verità 
terribili che non dovrebbero essere cono- 


più sacro vantava agli occhi del pubblico 
sciute, e noi abbiamo commesso l’imperdo- 


— il prestigio dei suoi sacerdoti — questa 
vile teppaglia non aveva innanzi a sè altra 

nabile delitto di denunziarle nude e crude 
sul volto degli assassini. à 


via d'uscita che quella di sollecitare le alte 

protezioni del governo — protezioni che ; 

questo supremo potere dello Stato non po-| Noi abbiamo agitato agli occhi del mondo 

teva affatto rifiutare, dopo i favori elettora-|il cadavere di una innocente creatura stu- 
prata ed uccisa; abbiamo enumerato la serie 
infinita degli stupri, delle deturpazioni ed 


li, le influenze politiche e gli appoggi di 
oscenità senza nome commesse sul corpo di 


cui il clero e l’elemento cattolico tutto so- 
no stati larghi verso di lui nelle lotte poli- 

dereliti orfanelli d’ambo i sessi; abbiamo 
domandato giustizia. 


tiche contro i partiti di opposizione. 
- E' giusto che la Santa Inquisizione... re- 


La protezione politica da un lato, il *da- 
pubblicana venga ad ammordacchiare la no- 


naro dall'altro! Con questo si è empito la 
bocca a poliziotti, a giudici, a giornalisti ; 
stra bocca, a seppellirci vivi in una prigione. 
Non è la storia del clero e di tutte le 


si sono comprati testimoni falsi, si sono 

allontanati alcuni la cui presenza impensie- 

riva, si sono messi in giro degli avvocati,|oligarchie politiche una storia di vergogne 
e d’infamie? Non è la missione dei magi- 
strati e funzione delle leggi, quella di empir 


in agguato dei sicari, si è fatto, infine, e 
disfatto quanto la mente umana è incapace 

le galere d’innocenti per lasciare indistur- 
bati e tranquilli i delinquenti nell’opera loro 


di concepire der creare un’aureola di san- 
tità e di martirio ai delinquenti che avreb- 
brigantesca e assassina ? 
he meraviglia, dunque, se posti in salvo 


bero dovuto trovarsi gia in Corte d’Assisi, 
gli stupratori e gl’infanticidiarii in sottana, 


sul banco dei rei. 
\ nquisizi Padre Faustino e complici, si cercherà di 
Riabilitando I J one gravare la mano della giustizia sul nostro 
Il nostro processo è un cumulo tale di|capo? Più nulla ormai, ci sorprende — pre- 
abbominazioni e d’ infamie, che invano se|parati come siamo a tutti gli eventi. 


ne cercherebbe uno uguale negli annali pro- 
Ju piedi sulla breccia 


cessuali di questo o d’altri paesi. 
Fin dall’inizio della questione Idalina, fin 

da quando la denunzia dei delitti dell’ Or-| Tremanti di paura, col fremito del terrore 

fanotrofio Cristoforo Colombo ha varcato le|nelle ossa per le tragi-comiche rodomontate 

soglie della giustizia legale, tutti i poteri|dei donchisciotteschi Piedade — eminentes 

repubblicani dello Stato — polizia, magistra-|vultos do foro paulistano (!!!) — in presenza 

tura, governo — sì sono schierati in difesa|alla negra coorte degl’'impuni assassini, dei 
porci in sottana, dei giudici in toga, dei po- 
liziotti in agguato, nonchè di tutto lo stuolo 


degli stupratori e degli assassini. Hanno 
delle beghine isteriche, e dei bacchettoni 


posto in non cale la gravità eccezionale 

delle nostre accuse, hanno subornato testi, 
cornuti che innalzano preci al cielo per la 
nostra condanna, noi non solo non smen- 


distrutte prove, deviata la giustizia dal ret- 
to cammino,. operati dei trucchi, turlupina- 

tiamo nulla di quanto abbiamo pubblicato 
nel lungo decorso della nostra campagna 


ta la pubblica opinione, assoldata la stam- 

pa, assicurata ai colpevoli l’impunità della 
contro i delitti dell’Orfanotrofio, ma, colla 
coscienza serena di sostenere una causa di 


legge, scaraventata contro di noi tutta una 
catena di esseri abbietti, di spegnimoccoli, 

moralità e di giustizia, in base alla realtà 
dei fatti che sono a nostra conoscenza, dal 


di cornuti, di poliziotti, di spie, d’ inquisi- 
tori togati, quanto di più sudicio e d' im- 

banco stesso degli accusati, ove la perfidia 
dei nostri nemici ha voluto trascinarci, 


morale poteva uscir fuora dalle fogne cat- 


Chi sono quelli che ci accusano 


A deporre dinanzi ai giudici o ai dele- 
gati, n nelle inchieste relative ai misfatti 
dell’Orfanotrofio, sia nei processi imbastiti 
contro di noi, non un testimonio men che 
sospetto è comparso, non una persona fi- 
dedigna, neutrale, scevra di passioni parti- 













































toliche e poliziesche. 


a erigiamo ai accusatori 


Accusiamo padre Faustino Consoni di 
avere assassinata a colpi di pala sulla testa 
la dodicenne orfanella /Ualina de Oliveira, 
nativa di Bebedouro, già stuprata da padre 
Stefani. Si 

Accusiamo. padre Faustino Consoni di 
avere ‘stuprata-e strangolata nella banheira 
dell’Orfanotrofio. una bella fanciulla quattor- 
dicenne di‘nome Giuséppina — delitto que- 
sto avvenuto sulla fine» dell'anno 1909. 

Accusiamo padre-Faustino aver violen- 
tata in un capinzali-una certa Elvira so- 
prannominata Veadinha, oggi perduta nei 
vortici della. prostituzione. : 

Accusiamo padre Faustino Consoni di 
aver stuprato il ‘ragazzino Arcangelo Lan- 
ducci, figlio di Cesario Landucci, impazzito 
ed oggi internato nel manicomio di Juguery 
in conseguenza delle violenze subite. 

Accusiamo i preti: dell’Orfanotrofio di 
aver deflorata una-certa: Rosa, entrata più 
tardi a servizio del sig. Azambuja, consocio 
della casa Duprat. { 

Accusiamo i preti: dell’Orfanotrofio di 
aver deflorato Francesca Forzato, fino a poco 
tempo fa impiegata nella fabbrica di tessuti 
Mariangela di Franc terazzo, 


sedi gue RALE AI 
aver deflorata Maria dos Santos, data più 
tardi in isposa a ‘un beccherone di ma- 
rito. 

Accusiamo i preti dell’Orfanotrofio di 
aver deflorato all’età di 12 anni una ra- 
gazza, oggi in procinto di sposarsi, che mi- 
naccia suicidarsi, se ne facciamo il nome. 

Accusiamo i preti dell’Orfanotrofio di 
aver tentato stuprare una fanciulla abitante 
all’Ypiranga, della quale fummo pregati di 
non fare il nome. 

Accusiamo padre Ernesto di avere stu- 
prato il giovanetto Giorgio Lucchesi, suo- 
nator di flauto. 

Accusiamo padre Jeronimo dos Santos 
di aver stuprato un altro ex-alunno dell’Or- 
fanotrofio dimorante in rua Domingos Paiva, 
al Braz. 

Accusiamo i preti dell’Orfanotrofio di 
avere atrocemente seviziato il ragazzino Al- 
fredo Beolchi, divenuto epilettico in seguito 
a legnate somministrategli da un prete sul 
cranio. 

Accusiamo |a direzione dell’Orfanotro- 
fio di maltrattamenti d’ogni genere (sporci- 


zia, denutrizione, sevizie) cui sono sottopo- 


sti gli alunni di quell’istituto. 


La cateria dei complici 


Accusiamo, inoltre, le autorità di non 
aver voluto mandare innanzi la prima in- 
chiesta aperta, quattr'anni or sono, sulla mi- 
steriosa scomparsa della Idalina, e di essersi 
rifiutate di processare i preti dell’Orfanotrofio, 
facendo cadere in prescrizione la querela 
presentata a tempo da Domenico Stamato. 

Accusiamo il dott. Clementino e Ca- 
stro, allora /uiz dos Menores, di aver tur- 
lupinato l’opinione pubblica e deviato il 
cammino della giustizia, inventando la sto- 
riella che la idalina trovavasi in ostaggio 
presso il capo politico di S. Joîo d’Arira- 
nha — collo scopo evidente di salvare gli 
assassini della infelice bambina da ogni re- 
sponsabilità. 

Accusiamo i preti dell’Orfanotrofio di 
aver divulgata la menzogna che la Idalina 
trovavasi in Monte Alto e che essa era stata 
rapita dall’Orfanoirofiio da una certa Maria 
Luiza allo scopo di carpirle una fantastica 
eredità, lasciatale da un certo Antonio Gri- 
sostomo di Bebedouro. 

Accusiamo il dott. Pinheiro e Prado 
di complicità necessaria nella occultazione 
dei delitti di padre Faustino e Compagni, 
per aver lasciato ai preti dell’ Orfanotrofio 
tutto il tempo necessario per distruggere le 
prove materiali della loro colpabilità per 
essersi rifiutato di procedere all’ immediata 
chiusura di quell’istituto, all’interrogatorio 
e alla visita medica degli alunni d’ambo i 
sessi ivi internati, per aver sostituito con 
altri i ritratti della Idalina e della Giusep- 
pina rinvenuti nell’alcova di suora Mariet- 
ta, per essersi rifiutato di costatare e far 
risultare negli atti dell'inchiesta la presen- 
za nell’Orfanotrofio di una monaca con un 


figlio di nome Carlo ingenerato da un pre- 
te, per non aver sottoposto ad esame chi- 


mico la terra e dato conto dei frammenti 
di legno, di giornali e di ossa rinvenuti 


durante gli scavi nel luogo indicato come 





della sostituzione della Maria Maddelena, 
viva, all’assassinata Idalina. 


favorito i preti delinquenti e i loro compli- 
ci, rifiutandosi di processare i responsabili 
di questa indecente commedia, i cui nomi 
furono declinati 


trovare in quelli che apparvero in iscena a 
riconoscere l’Idalina... nella figlia dizo!na- 
quim 

no 
il governo civilista — di aver obbliga Ha 









sepoltura della Idalina, di aver subornato 
il ragazzino Domingos Egidio onde costrin- 


gerlo a non ripetere quanto aveva afferma- 
to in diverse occasioni e in presenza a te- 


stimoni circa l'uccisione dell’Idalina, di a- 
vere ridotta, col tormento d’ interminabili 
interrogatorii effettuati ad alte ore della 
notte, con intimidazioni e minacce, l’Ame- 
rica Ferraresi a rimangiarsi le gravi rivela- 
zioni relativamente alla uccisione dell’Idali- 
na e allo strangolamento della Giuseppina, 
per avere, infine, organizzato, insieme ai 
preti dell’Orfanotrofio e alla famiglia Costa, 
ri rioni farsa della Maria Madda- 
ena. 

Accusiamo il dott. Costa, il fotografo 
Pastore, i fratelli Paranhos di aver portato 
il loro indispensabile concorso nel trucco 


Accusiamo il capo di polizia e segre- 
tario di giustizia Washington Luis, di aver 


in Atibaia dalla Maria 
Maddalena e i cui personaggi era facile ri- 


Ssigtitot fior iui i 


polizia e la magistratura a mettere in St 
vo gli stupratori e gli assassini dell’ Orfa- 


notrofio Cristoro Colombo per non disgu- 
stare l’elemento clericale dello Stato sul cui 
appoggio incondizionato conta nel periodo 
delle elezioni. 


Accusiamo il Tribunale di Giustizia di 


aver reso alla polizia ed al clero, emanan- 
do sentenze înique e feroci contro coloro 
che ebbero l’ingenuità d'invocare pubblica- 


mente giustizia per dei poveri orfanelli 


d’ambo i sessi, stuprati ed uccisi dai maia- 


li in sottana dell’Orfonotrofio Cristoforo Co- 
lombo. 

Ed accusiamo i due terzi della grossa 
stampa paulistana di essersi messa al sol- 
do di una contessa oltremodo cattolica e 
papalina e di aver lavorato alla soffocazio- 
ne della verità per il trionfo della menzo- 
gna. 


Avremo forse calunniato? 


Ecco il grave quesito su cui son chiamati 
a rispondere gli uomini della legge, e che 
noi, più che al sereno giudizio dei giudici 
in toga, sottoponiamo al tribunale dell’opi- 
nione pubblica. Siamo noi dei calunniatori? 
Abbiamo noi fravisato dei fatti, inventati dei 
delitti, difamato la reputazione di oneste 


persone, oppure quei fatti son certi, quei de- 


litti son veri e quelle «oneste persone» dei 


delinquenti che hanno stuprato ed ucciso? Per. 


i preti, che hanno tutto l’interesse di man- 
darci ad occupare il loro posto in galera, 
e per gli avvocati a cui la borsa della con- 
tessa fa sentire il dolce tintillìo - delle ster- 
line, si comprende che noi abbiamo calun- 
niato ed offeso con l'aggravante della pre- 
meditazione, conforme l’accusa che ci è fatta 
nella querela. Ma. perchè quest’accusa ri- 
sulti fondata, perché quest’accusa possa 
aquistare un valore, la sua enunciazione non 
basta: bisogna provarla. Bisogna provare 
che i delitti dell’Orfanotrofio Cristoforo Co- 
lombo sono. insussistenti, e che sono stati 
iuventati da noi; che stupri là dentro non 
ne sono avvenuti e che l’Idalina de Oliveira — 
che costituisce, può dirsi, tutta l'ossatura della 
tragedia — non é stata uccisa. Se questo 
sarà provato, se i santi padri . dell’Orfano- 
trofio, invocando la Vergine Maria, riusci- 
ranno a risuscitare la ldalina, a mostrarcela 
viva, verde, vegeta e sana come l’hanno ri- 
cevuta, allora — non havvi più possibile 
dubbio — noi abbbiamo calunniato, e ai le- 
gislatori di questo paese non resta che ri- 
pristinare la ghigliottina o la forca per pu- 
nirci di tanto delitto. Ma se i santi padri 
dell’Orfanotrofio e i loro avvocati non por- 
teranno in giudizio che delle chiacchiere e 
delle storie; se la vergine Maria, madre di 
Cristo e sposa delsoldato Pantera, sarà sorda 
loro invocazioni; se la infelice Idalina non 
uscirà fuora dagli eterni silenzii della morte 
a testimoniare al mondo dei vivi della ca- 
stità di padre Stefani e dell’innocenza di 
padre Consoni, allora... addio, castelli in 
aria! addio, povera imbastitura del processo! 
L’accusa di calunnia, contro di noi formu- 
lata dagli avvocati Piedade, farà semplice- 
mente... pietà! 

























Dalle ultime trincere 


Nè si conti, per completare l’opera di ab- 
baffamento e d’infamia, sul concorso del 
Tribunale di Giustizia. Sappiamo bene che 
le ultime speranze dietro cui si trincerano, 
e dalle quali li sloggeremo, i porco-asssas- 
sini dell’Orfanotrofio Cristoféro Colombo e 


i loro difensori, sono quelle di consegnarci - 


a dei giudici bigottoni, carola, obbedientis- 
| simi al Segretario di Giustizia ed al Vescovo, 
a dei Meilo, a dei Castro, che hanno preti 
ed altarini in casa, che sanno rendere dei 
servigi anzichè delle sentenze eque e sere- 
ne, che si sono resi a nostro riguardo s0- 
spetti con dei precedenti significativi abba- 
stanza. Con questi giudici non abbiamo nul- 
la da fare. La nostra causa è di competenza 
dei giurati, ed è unicamente dinanzi ai giu- 
rati che risponderemo. 

Non s’illudano i Piedade, non s’illudano 
gli assassini della Idalina, che noi ci sot- 
tometteremo al giudizio di una nuova Inqui- 
sizione e che la verità sarà soffocata come 
ai beatisssimi tempi di Guzman e di Lo- 
yola. La verité est en marche et rien ne l’ar- 
rétera! Essa dovrà uscir limpida e chiara 
dagli atti processuali, dal cumulo immenso 
dei documenti che possediamo, dall’insieme 


pleto trionfo nello smantellamento di 
quell’edifizio di menzogne, di trucchi, d’in- 
famîe dietro cui si sono trincerati durante 
quattro anni gli stupratori di fanciulli e gli 
assassini di povere orfanelle. 


L'ora della franchezza 


Forti delle nostre convinzioni ed appog- 
giati su tutto il materiale d'accusa e di di- 
fesa che la realtà positiva dei fatti ci som- 
ministra, non abbiamo motivo di disperare 
del pieno successo che ci ripromettiamo da 
questo dibattito a tutta oltranza nel campo 
legale. 

Ma affinchè la verità non possa esser 
sopraffatta dalla menzogna, affinchè la cau- 
sa della giustizia che noi sosteniamo pos- 
sa uscire trionfante e gloriosa dal dibattito, 
è necessario che siano rovesciati i piani 
infernali dei nostri nemici, che tutte le loro 
armi di difesa o di offesa sieno spezzate. 
E’ necessario, ora, che tutti quelli che so- 
no al corrente dei misfatti dell’Orfanofrofio 
portino l’ausilio della loro. testimonianza, 
che tutti quelli che sanno qualche cosa di 
certo e di vero si decidino a parlare, che 
tutti quelli che hanno parlato quando non 
era tempo, abbiano la franchezza di con- 
fermare quelle verità di cui sono. a. cono- 
scenza, ora che il momento di far luce 
completa su tutto è arrivato. Non si tratta 
qui di quistioni di partito, di odii settari, 
di rinfocolare livori personali. Si tratta di 
mettere in evidenza la verità, nell’interesse 
della pubblica moralità. e della giustizia. 
Per cui, nessun contributo megliore può 
essere apportato alla causa di quello che 
possono offrirle le vitiime stesse dei santi 
padri coll’esposizione dei misfatti che. han- 
no subiti o presenziati. 

Sappiamo di. molti che hanno fatto a noi 
stessi, a degli amici, a dei terzi, delle im- 
portanti rivelazioni. Ebbene: il loro dovere 
è di confermarle dinanzi ai giurati. Non la- 
scino che la verità e la giustizia siano so- 
praffatte, compresse, soffocate dalla menzo- 
gna, e che degli innocenti, per il fatto di 
aver preso la difesa della povera infanzia 
stuprata ed uccisa, vadino a scontare in 
galera le infami gesta degli assassini. Sa- 
rebbe un abbominio, il colmo della disone- 
stà e della vigliaccheria ! Noi non vogliamo 
illeciti aiuti, nè solidarietà forzate. Voglia- 
mo soltanto che la verità—qualunque essa 
sia—trionfi, che giustizia si faccia, e nella 
speranza che la rettitudine della coscienza 
umana non sia una espressione vuota di 
senso, un’atroce ironia, attendiamo serena- 
mente gli eventi. 

Il verdetto degliuomini della legge ci lascia 
indifferenti. Anche se si vorrà chiudere gli 
occhi e la mente dinanzi all’eloquenza reale 
dei fatti, anche se il partite preso e la po- 
tenza dei‘nostri nemici riusciranno, con una 
iniqua sentenza, a mandarci in galera, eb- 
bene: noi ricorderemo l'immensa legione dei 
giusti che subirono il carcere, l'esilio, la 
tortura e la morte per deile cause buone 
che altamente .onorano l'umanità, ed inspi- 
rati all'esempio della loro abnegazione, sop- 
porteremo, nella tranquillità della nostra co- 
scienza;senza rimorsi, le conseguenze dei 
nostri atti. 
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LA BATTAGLIA 








INVOCAZIONE 


Salve, rovine solitarie, tombe sacre, mu- 
raglie silenziose! 

Siete voi, ch'io invoco; è a voi ch’io in- 
nalzo la mia preghiera. . 

Si! Mentre il vostro aspetto respinge con 
un segreto spavento lo sguardo del volgo, 
il mio cuore prova a contemplarvi l’incanto 
dei profondi sentimenti e degli elevati pen- 
sieri, 

Quante utili lezioni, quante commoventi 
o robuste riflessioni voi non offrite alla mente 
che sa consultarvi! Siete voi che, allor- 
quando la terra tutta soggiogata taceva di- 
nanzi ai tiranni, proclamavate la verità che 
essi odiano, e che, confondendo le spoglie 
dei re con quelle dell’ultimo schiavo, atte- 
stavate il dogma santo della UGUAGLIANZA. 
E’ nel vostro recinto che, amante solitario 
della LIBERTÀ, ho veduto apparirmi il suo 
genio, non quale un volgo insensato lo di- 
pinge, con la fiaccola in un pugno e nel- 
l'altro il pugnale, ma sotto l’augusto aspetto 
della giustizia, reggendo nelle sue mani le 
sacre bilancie in cui si pesano le azioni dei 
mortali alle porte dell'eternità. 

O tombe! quante e quante sono le vostre 
virtù! Voi spaventate i tiranni; voi avvele- 
nate d’un segreto terrore i loro empî gaudi; 
essi sfuggono il vostro aspetto incorrutti- 
bile; ed i vili portan lungi da voi l'orgoglio 
dei loro palazzi. 1 

Voi punite il potente oppressore; rapite 
l'oro al concussionario avaro, e vendicate 
il debole ch’egli ha spogliato; compensate 
le privazioni del povero gravando di preoc- 
cupazioni il fasto del ricco; consolate l’in- 
felice offrendogli un ultimo asilo; infine voi 
date all’ anima quel giusto equilibrio di 
forza e di sensibilità che costituisce la sag- 
gezza, la scienza della vita. Pensando ch'è 
d’uopo tutto restituirvi, l’uomo riflessivo tra- 
scura di caricarsi di vane grandezze, d’inu- 
tili ricchezze: mantiene il suo cuore nei li- 
miti dell’equità; e peraltro, poichè è d’uo 
po che egli assolva il suo compito, impiega 
gl’istanti della sua esistenza ed usa dei beni 
che gli sono accordati. Così voi gettate un 
frerio salutare sullo slancio impeiuoso della 
cupidità; calmate il febbrile ardore dei go- 
dimenti che conturbano i sensi; ristorate 
l’anima dalla lotta accasciante delle passio- 
ni, voi la mettete al disopra dei vili inte- 
ressi che tormentano la folla; e dai vostri 
culmini, abbracciando la scena dei popoli e 
degli evi, la mente non si distende che su 
grandi affezioni, e non concepisce che delle 
idee robuste di virtù e di gloria. Ah! quando 
il sogno della vita sarà compiuto, a cosa 
avranno servito le sue agitazioni, se esse 
non lasciano il solco dell’utilità ? 

O rovine! lo ritornerò a voi per prendere 
le vostre lezioni! mi riporrò nella pace delle 
vostre solitudini; ed ivi, lungi dallo spetta- 
colo affliggente delle passioni, amerò gli uo- 
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—°" loro felicità, e la mia si alimentarà dell’idea 


d’avergliela anticipata. 


CAP. I 
IL VIAGGIO 


L’undicesimo anno del regno d’Abd-ul-Ha- 
mid, figlio d’Ahmed, imperatore dei Turchi, 
nel tempo in cui i Russi vittoriosi s'impa- 
dronirono della Krimea e piantarono i loro 
stendardi sul rivaggio che porta a Costan- 
tinopoli, io viaggiavo nell'impero degli Of- 
tomani e percorrevo le provincie che già 
furono i regni d’Egitto e di Siria. 

Tutta la mia attenzione portando su quel 
che corcerne la felicità degli uomini nello 
stato sociale, entravo nelle città e studiavo 
i costumi dei loro abitatori; penetravo nei 
palazzi, e osservavo la condotta di coloro 
che governano; mi ritiravo nelle campagne 
e esaminavo la condizione di coloro che 
coltivano, e ogni dove non vedevo che bri- 
gantaggio e devastazione, che tirannide e 
miseria, il mio cuore era oppresso di tri- 
stezza e d’indignazione. 

Ogni giorno incontravo sulla mia strada 
dei campi abbandonati, dei villaggi deserti, 
delle città in rovina. Spesso incontravo de- 
gli antichi monumenti, dei ruderi di templi, 
di palazzi, di fortezze, delle colonne, degli 
acquedotti, delle tombe ; e questo spettacolo 
volse il mio spirito verso la meditazione 
dei tempi passati, e suscitò nel mio cuore 
dei pensieri profondi e gravi. 

E io arrivai nella città di #7ems, sulle rive 
dell’Oronte, e ivi, trovandomi avvicinato a 
quella di Palmira, situata nel deserto, io de- 
cisi di riconoscere da me stesso i suoi tanto 
vantati monumenti; e dopo tre giorni di 
marcia nelle aride solitudini, avendo attra- 
versato una valle cosparsa di grotte e di 
sepolcri, all'improvviso, all’uscir da questa 
valle, io scorsi nella pianura il più stupe- 
facente scenario di rovine: era una molti- 
tudine innumere di superbe colonne in piedi, 
che, quali i viali dei nostri parchi, si di- 
stendevano a perdita d’occhio in file sim- 
metriche. Fra queste colonne erano degli 
edifici, gli uni intieri, gli altri mezzo rovinati. 
Da ogni parte la terra era cosparsa di si- 
mili ruderi, di cornici, di capitelli, di fusti 
di colonne, di mura, di pilastri, tutti di 
marmo bianco, di una fattura squisita. Dopo 
tre quarti d'ora di marcia lungo queste ro- 
vine, entrai nella cinta di un vasto edificio, 
che già fu un tempio dedicato al Sole, e 
presi ospitalità presso dei poveri contadini 
arabi, che hanno stabilito le loro capanne 
sul sagrato stesso del tempio; e decisi di 
trattenermivi per alcuni giorni, per conside- 
rar minutamente la bellezza di tanta opera. 

Ogni giorno io sortivo per visitare qual- 
cuno dei monumenti che ricoprono la pia- 
nura; e una sera che, lo spirito assorto di 
riflessioni, mi ero inoltrato fino alla valle dei 
sepolcri, ascesi sulle alture che la circon- 
dano, e dalle quali l’occhio domina alla 
volta l'insieme delle rovine e l’immensità 
del deserto. 

Il sole era da poco tramontato; una fascia 
rossastra marcava ancora la sua traccia sul- 
l'orizzonte lontano dei monti della Siria : la 
piena luna all’oriente s’innalzava sur un fon- 


| do turchino, fino alle rive piane dell’Eufra- 


te: il cielo era puro, calma e serena l’aria: lo 
splendore morente del giorno temperava 
l’orrore delle tenebre; la frescura nascente 
della notte calmava gli ardori della terra in- 
fuocata; i pastori avevano ritirato i loro 
cammelli : l’occhio non percepiva più nessun 
movimento sulla pianura monotoma e gri- 
giastra: un vasto silenzio regnava sul de- 
serto ; soltanto a lunghi intervalli siudivano 
le grida lugubri degli uccelli notturni e di al- 
cuni sciacalli...(1) L'ombra si faceva più fitta, 
e già nel crepuscolo i miei sguardi non di- 
stinguevano che i fantasmi biancastri delle 
colonnee delle muraglie... Quei luoghi, quella 
serata di pace, quella scena maestosa, im- 
pressero nel mio spirito un raccoglimento 
religioso. L'aspetto d’una grande città de- 
serta, la memoria dei passati tempi, il pa- 
ragone dello stato presente, tutto innalzò il 
mio cuore a degli elevati pensieri. Mi se- 
detti sul tronco di una colonna; e là, il go- 
mito appoggiato sul ginocchio, la testa so- 
stenuta sulla mano, a volte spingendo lo 
sguardo sul deserto, a volte figgendolo sulle 
rovine, mi abbandonai a sogni profondi. 


CAP. II 
LA MEDITAZIONE 


Qui, mi dissi, un tempo fiorì l’ opulenta 
città: qui fu la sede d’un potente impero. 
Si! questi luoghi ora così deserti, un tem- 
po una moltitudine vivente animava la sua 
incinta; una folla attiva circolava in queste 
strade oggi solitarie. In queste mura dove 
regna un tetro silenzio, ripercuoteva inces- 
santemente il rumore delle arti e le grida 
dell'allegria delle feste: questi marmi am- 
mucchiati formavano dei palazzi regolari; 
queste colonne abbattute adornavano la mae- 
stà dei templi; queste crollate gallerie dise- 
gnavano le piazze pubbliche. Colà, pei do- 
veri rispettabili del suo culto, per le com- 
moventi cure della sua sussistenza, affluiva 
un popolo numeroso: colà, un’ industria 
creatrice di godimenti chiamava la ricchez- 
za di tutti i climi, e vedevasi scambiare la 
porpora di 7iîro col prezioso filo della Se- 
rica, i morbidi tessuti di Casimira coi tap- 
peti fastosi della Lidia, l'’ambra del Baltico 
con le perle ed i profumi arabi, l'oro d’Ofiro 
collo stagno di 7ulé. 

Ed ora ecco quel che rimane di quella po- 
tente città, uno scheletro lugubre! Ecco quel 
che rimane d’una vasta dominazione, un 0- 
scuro e vano ricordo! Al rumoroso concor- 
so che si pigiava sotto quei portici è suc- 
ceduta una solitudine di morte. Il silenzio 
delle tombe s’è sostituito al rumorìo delle 
piazze pubbliche. L’opulenza d’una città di 
commercio s’è tramutata in una povertà ri- 
pugnante. I palazzi dei re son diventati gli 
antri delle belve; gli armenti riposano al 
soglio dei templi, ed i rettili immondi abi- 
tano i santuari degli dei!... Ah! com'è sva- 


n i A 
litfaNaiti lavori !... Così dunque periscono i 
hay6ri degli uomini! cosi svaniscono gl’im- 
peri e le nazioni... 

E la storia dei tempi scorsi si ritracciò 
vivamente al mio pensiero; mi ricordavo 
gli antichi secoli in cui venti popoli famo- 
si esistevano in queste contrade; mi dipin- 
si l’Assiro sulle zone del Tigri, il Caldeo 
su quelle dell'Eufrate, il Persiano regnante 
dall’/ndio al Mediterraneo. lo esumavo i 
reami di Damasco e dell’/dumea, di Geru- 
salemme e di Samaria, ed i bellicosi Stati 
dei Filistei, e le repubbliche mercatanti del- 
la Fenicia. Questa Siria, mi dicevo, oggi 
quasi spopolata, contava allora cento po- 
tenti città. Le sue campagne eran coperte 
di villaggi e di borghi (2). Da ogni parte 
non vedevansi che campi coltivati, che cam- 
mini frequentati, che abitazioni a ridosso... 
Ah! cosa son diventati quegli evi d’abbon- 
za e di vita? Cosa son diventate tante 
splendenti creazioni della mano dell’uomo? 
Dove sono i bastioni di Ninive, quei muri 
di Babilonia, quei palazzi di Persepoli, quei 
templi di Balbeck e di Gerusalemme? Dove 
sono quelle flotte di Tiro, quei cantieri di 
Arad, quelle officine di Sidon e quella mol- 
titudine di marinai, di piloti, di mercanti, 
di soldati? e quei coltivatori e quelle mes- 
si e quegli armenti e tutta quella creazio- 
ne di esseri viventi di cui s’inorgogliva la 
faccia della terra? Ahimè! io l'ho percorsa, 
querta terra devastata! Ho visitato i luoghi 
che furono il teatro di tanto splendore e 
non ho veduto che solitudine, che abban- 
dono... Ho cercato gli antichi popoli e le 
loro opere, e non ho veduto che la traccia, 
somigliante a l’orma che il piede del vian- 
dante lascia sulla polvere. 1 templi son ro- 
vinati, i palazzi rovesciati, i porti colmati, 
le città distrutte, e la terra, nuda di abita- 
tori, non è più che un luogo desolato di 
sepolcri...... Gran Dio! D’onde vengono co- 
sì funeste rivoluzioni ? Per quali motivi la 
fortuna di queste contrade ha così forte- 
mente cambiato ? Perchè tante città si so- 
no distrutte ? Perchè quest’antica popola- 
zione non s’è riprodotta e perpetuata ? 


VOLNEY 


(1) Specie di volpe che non vagola che durante la notte. 

(2) Secondo i calcoli dello storico Giuseppe e di Stro- 
bone, la Siria ha dovuto contenere dieci milioni di abitanti. 
Oggi non ne ha due. 


La Scuola Moderna 


Una serie di fatti che han richiesto fin 
qui tutta l’opera nostra, ci hanno impedito 
di occuparci con assiduità della Scuola Mo- 
derna. D'ora innanzi ci rimetteremo al la- 
voro anche per questa importantissima ini- 
ziativa. 

In uno dei prossimi numeri, ricominciere- 
mo a pubblicare le liste pervenute al Comi- 
tato, ed il Comitato stesso darà un esauriente 
bilancio dell’opera sua. 

Intanto raccomandiamo ai compagni ed 
agli amici di non dimenticarsi di lavorare 
anche in favore di questa opera che merita 
l'appoggio di quanti sta a cuore l’avvenire 
delle nuove generazioni e la umana eman- 
cipazione. 








LE RUINE- DI PALMIRA 





| La pace che uccide | 


Bella! Anzi bellissima. Non havvi uomo 
pacato, amante della quiete che non sia par- 
tigiano dei cannoni e delle bombe. La leg- 
genda è bugiarda: gli uomini che parlano 
più di pace son quelli che fan la guerra 


sulle spalle del prossimo. Non credete al-| 


l’anima buona dei pacifisti. Il pacifismo è 
una canzonatura. La stonatura è universale : 
le nazioni si armano per la pace. Ci cr 
dete voi? Siete un imbecille. Non esiste gente 
più pericolosa e cattiva degli imbecilli; di 
quella brutta gente che crede tutto il con- 
trario dl quel che vede, della realtà vivente, 
agitantesi sotto i suoi occhi. Il genere umano 
è schiavo dell’imbecillità più che delle armi 
dei despoti. Senza imbecillità non c’è sol- 
dato, senza imbecillità non c’è sicario. Gli 
eserciti sono un’organizzazione d’imbecilli, 
schiavi in corpo e in anima, di furbi e la- 
dri declamatori di pace. Tutti fan guerra 
gridando pace. Non è che una questione di 
monopolio: si vuol la bestia pacifica, per 
far la guerra contro a tutta la marmaglia a 
cui si fa adorare la pace universale. I pa- 
droni son sempre in guerra; non conoscono 


che la pace del fucile. O col piombo o colla che in una massa informe di fango, debba 


fame ammazzano il prossimo che lavora per 
essi. Ti mettono, o imbecille proletario, il 
nodo scorsoio della fune al collo e ti di- 
cono: — Sii pacifico. 

Vuoi la pace? Serviti pure. Morirai ma- 
cellato lo stesso. Non ti scaricheranno una 
cannonata nello stomaco; ti faran lavorare 
per farti patire gli strazi delle privazioni. 
Se non sai morire, così a fuoco lento di stenti, 
la pace è rotta, e il birro spara; sei morto, 
per non aver saputo morire in pace. 

E t'illuderesti ancora ? La pace che ti o 
frono i tuoi padroni è una pace che am- 
mazza orrendamente. Anche se non vuoi cre- 
dere a quel che ti ammazza, è lo stesso; 
un terzo del tuo salario va per pagare gli 
armamenti dei tuoi padroni. Lo so, la pace 
è una gran bella cosa, ma se tu sei tanto 
buono da guardarti intorno, vedrai qua 
razza di pace ti circonda. Nella strada birri 


e-|e delle stelle; che ha 


{-|della natura e la scienza, è un fenomeno 


1|credenza idiotizzatrice nelle fanfaluche del 





das, risulta esser Egli l'essenza prima del- 
l'Universo, la potenza suprema generatrice 
del gran mistero della vita, noi non dob- 
biamo domandare alla scienza e allo studio 
della natura la soluzione di quel mistero. | 
dottori della Chiesa han fatto parlare Mo- 
sè. Basta, dunque, la sua inspirata parola. 
Dio esiste; esistì prima di tutte le cose. E' 
lui che ha creato il mondo dal nulla con 
un batter di ciglio; lui che ha attaccato nel 
firmamento le lampadine elettriche del sole 
innalzato monti ed 
abbassati i piani, sviluppato in un giorno 
la fauna e la flora, i pesci dell’acqua e gli 
uccelli dell’aria, che ha formato Adamo con 
un pezzo di fango ed Eva con una costa 
di Adamo... Opera mirabolante, immensa, 
compiuta in quattro e quattr’otto, sei milan- 
ni fa. Quasi una bagatella ! 

E’ vero che la scienza — questa  biric- 
china indemoniata, punto d’accordo colla 
Bibbia e i Vangeli — basadosi sugli studi 
profondi della natura e sui documenti prei- 
storici dissepolti dalle viscere della terra, 
dimostra come l’esistenza del mondo sia di 
parecchi milioni di anni anteriore alla data 
della sua creazione fissata dai santi padri 
della Chiesa; come l’origine dell’uomo, più 


ricercarsi nella struttura delle speci a lui im- 
mediatamente inferiori, e la ragion d’essere 
del grande mistero delta vita nel movimento 
universale ed eterno della materia; ma si- 
mili studii e tali dimostrazioni non hanno 
alcun valore, perchè, per averne, bisogne- 
rebbe vivisezionare il cervellaccio bacato 
dei loro oppugnatori, dei credenti in gene- 
rale, e far veder loro il cancro vivo del- 
l'imbecillità che li rode. 

L’odio contro il sapere, contro lo studio 


psicologico dei più in vista in tutti gli am- 
bienti religiosi. Ne fa fede lo stato di ab- 
brutimento morale e d’ignoranza in cui ve- 
getano i popoli maggiormente dominati dal- 
la chiesa, particolarmente quelli delle cam- 
pagne ove il bacillo funesto della fede, la 


cielo, nell'esistenza di Dio, nell'’immortalità 
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dell'anima, nelle virtù miracolose, dei santi, 
nella congiura delle streghe, nell’apparizione 
degli spiriti, negli esorcismi dei preti, ecc., co- 
stituiscono la barriera più enorme che imma- 
ginar si possa contro la coltura razionale 
dei cervelli, contro ogni nobile tentativo di 
emancipazione e ogni sentimento di libertà. 
Poichè la spiegazione del grande mistero 
della vita è nella Bibbia; poichè i dolori e 
le miserie di quella obbediscono alla leg- 
ge della predestinazione stabilita da Dio, 
lavoro e|Senza possibile compenso che al di là del- 
la morte, tutte le scienze naturali che rive- 
lano verità nuove e risolvono altrimenti 
quel problema, tutti i sistemi fiiosofici che 
antepongono a quello della morte il culto 


uffici ctr aio ; : ini co- | Supremo della vita, rappresentano le fonti 
A a cg sta eunioi del «male alle quali si abbevera e si perde 
Vi piace a voi questa tragedia di caini ? | l’anima delle generazioni ali ig 

A me no. lo son per la guerra. Educarsi alle dottrine sociali per la cor 
Ecco perchè son per la guerra: prensione dei più elementari diritti dell’uo- 
Voglio disarmare birri e soldati; mo, lottare per star meglio, cercare di as- 
Voglio abbattere gli arsenali; sidersi al banchetto della felicità e della 
gio eolico prat vita ? Orrore! Peccato! La vita non è di 
Voglio distruggere i cannoni, i fucili, le| qUeSto mondo, fa felicita è nel regno del 
navi da guerra, iutti gli ordigni di morte; cieli ; il paradiso non si conquista che col- 
Voglio mandare tutti gli ammazzagente la sofferenza e la rassegnazione. «Beati i 
professionali, dal capo di stato all'ultimo {Poveri di spirito! Beati quelli che soffrono, 
sfruttatore, dal generale all'ultimo sbirro, |POichè costoro andranno alla destra del 
dal papa all’ultimo scagnozzo in sottana, | Signore»! Je 
dall’affarista all'ultimo imbrattacarte, agua-| Ora, mettete tuite queste buaggini nella 
dagnarsi il pane. mentalità di un individuo, o—quel che è peg- 
Questa è la guerra che ogni proletario |gi0 — nel cervello di un popolo, e ditemi 
deve combattere. poi che psicologia potrà derivarne, L'amo- 
Abbasso la pace dei ladri e degli assas-|"© allo studio, l'interessamento ai grandi 
sini! problemi della vita, della famiglia, della 
Viva la guerra di redenzione umana ! prole, saranno lettera morta. Le idee di li- 
bertà, d’uguaglianza, di giustizia non po- 

MASTR’ANTONIO 


tranno essere che oggetto di avversione e 


armati — è per la pace. Senti squillare una 
focosa fanfara: son soldati armati — per la 
pace. Più giù vedi una galera: sbirri ar- 
mati — per la pace. Alzi gli occhi sui cul- 
mini del monte: dei cannoni spuntano mi- 
nacciosi dalle feritoie d’una fortezza — per 
la pace. Lancia lo sguardo sul mare: cosa 
vedi? Delle navi cariche di cannoni — per 
la pace. Spingi lo sguardo nella squallida 
pianura : cosa vedi ? Una polveriera — per 
la pace. 

Mezza umanità si ammazza di 
di stenti per mantenere guerrieri e pacifisti 
burloni — per ia pace. 

La fanciulla si vende — per la pace. 

L’uomo si fa schiavo — per la pace. 








immutabili di Dio, una tentazione diabolica 
per dannare le anime all’inferno. Non è 
scritto che per guadagnarsi il cielo bisogna 
tribolare e che la felicità ci può esser ri- 
serbata soltanto dopo la morte? Dunque, 
Fra tutte le malattie che desolano il ge-|fa d’uopo sperare e rassegnarsi. In altri 
nere umano, una delle più atroci, una del-|termini: essere schiavi di tutto, sopportar 
le più spaventevoli e ripugnanti, è senza|tutto, da buoni somari, da mansueti bestio- 
dubbio la /ebbra. Di origine assolutamente|ni, giacchè in cielo, come si vede, non han- 
ignorata, ribelle a tutte le cure della scien-|no ingresso che gl’idioti, i pezzenti ed i 
za antica e moderna, essa icomincia ad at-| vili. 
taccare principalmente il sangue, e quindi Devotamente osservata e praticata que- 
la pelle, gli arti, il naso, da bocca, le orec-|sta dotirina, i paesi che ne hanno avuto il 
chie, le ossa, trasformando a poco a poco|triste contagio sentono ora la stasi intellet- 
il corpo del paziente in una enorme can-|tuale, l'abbattimento, la morte. Popoli che 
crena. Quantunque sempre la stessa nella|potrebbero, se imbevuti d’idee di progres- 
sua essenza, essa si manifesta sotto una molte-| so, marciare in testa alla civiltà, presenta- 
plice varietà di forme, delle quali la più|no un livello intellettuale simile a quello 
contagiosa, la più terribile, quella che nes-|dei bruti e dei selvaggi, vivono in tale sta- 
sun rimedio riesce a circoscrivere o ad at-|to di abbìezione e di regresso da far se- 
tenuare, è la /ebbra religiosa che attacca il|riamente disperare della loro redenzione, 
cervello. L’individuo che ne rimane colpito | anche la più tardiva e incompleta. 
può dirsi irremissibilmente perduto. Il ma-| Il bacilio della fede, penetrando nei cer- 
le si propaga con una rapidità sorprenden-|velli, vi porta lo sgomento e l'inerzia, la 
te su ambedue gli emisferi del cervello,|distruzione e la morte. L'uomo cessa di es- 
paralizza le funzioni supreme dei centri fro-| sere un uomo per trasfomarsi in una be- 
netali, oscura l'intelligenza, ne ammorba la|stia che non sente più, che più non discer- 
ragione. A partire da questo momento, il|ne, che più non ragiona nè pensa, che vi- 
lebbroso morale cessa di essere in comuni-|ve sotto l'incubo di un al di-là imperscru- 
cazione diretta colla natura, si separa e si|tabile, completamente appartato dalla real- 
astrae dalla realtà delle cose, vagola spiri-|tà tangibile di questo mondo terreno e da 
tualmente in un mondo di allucinazioni e|tutto il resto dei mortali che non sono at- 
di sogni. Il raziocinio e il libero esame ce-|taccati, come lui, da quella tremenda ma- 
dono il posto alla fede, le idee alle creden-|lattia che si chiama la lebbra religiosa. Co- 
ze, la volontà alla poltroneria mentale e al-|sicchè, oltre ad avere, nel credente, un e- 
la rassegnazione. lemento misoneista, nemico di tutte le idee 
E’ ciò che caratterizza uno stato d’imbe-|innovatrici e di tutti i progressi, abbiamo 
cillità galoppante verso il più profondo i-|anche un egoista feroce, chiuso nell’ambito 
diotismo. Questo stato è comune alla mas-| ristretto di una vita contemplativa, nemico 
sa dei religiosi, cattolici o protestanti, mao-|dei suoi similì e di tutti i sentimenti di so- 
mettani o buddisti; è una specie di unità|lidarietà e d’altruismo. 
psicologica fra tutti i credenti del mondo.| Il credente odia tutto quanto sa di uma- 
Nè parmi qui il caso di dover fare delle|no, tutto quanto non puzza di prete e di 
eccezioni. I credenti — qualunque sia la|sacristia. Il suo amore non è pei suoi si- 
nazionalità o la setta a cui appartengono, |mili, per la sua donna o i suoi figli. E’ 
qualunque il grado d'intelligenza e di col-|tutto per sè stesso e per Dio. Il suo regno 
tura che li distingue — si riconoscono e|di giustizia e di uguaglianza è nei cieli. 
s'identificano tutti per una comune aberra-|L'umanità può crepare. Le dottrine di pa- 
zione mentale sul terreno religioso. Artisti, |ce e di solidarietà fra gli uomini affratella- 
genii, poeti, spiriti aperti e novatori in altri|ti oltre le frontiere ed i mari, possono an- 
campi, innanzi alla Bibbia ed ai Vangelijdare alla malora. Il credente non è cosmo- 
voi li vedete sprofondati in uno stupefa-|polita; non è neppur patriota; è per la to- 
cente idiotismo. La Bibbia è legge. Il Van-|naca ed il convento. Conservatore in poli- 
gelo voce diretta di Dio. E poichè Dio, per|tica, ebreo in materia economica, inquisitore 
bocca degli israeliti ha parlato; poichè, se-|in religione o in morale. Benestante o mor- 
condo quanto ce ne riferiscono essi, che|to di fame, rigetta il programma delle con- 
han saputo meravigliosamente copiare i Ve-!|quiste proletarie, bofonchia contro lo scio- 


di odio: una infrazione morale alle leggi 





pero.e l’organizzione di classe, combatte 
sordamente o denigra la propaganda delle 
idee avanzate, e, se fa d'uopo dimostrare 
cogli atti tutto lo zelo della sua fede reli- 
giosa, a un cenno del prete, vi sgozza. La 
psicologia del credente è talmente infiam- 
mata d’odî settarii che il più piccolo attri- 
to, la più leggera eccitazione, è sufficiente 
a farla esplodere nelle forme più tragiche 
del delitto. Basta dire che i briganti più 
celebri, i più feroci assassini, ed anche i 
più numerosi sono stati, in tutti i tempi, 
dei religiosi, dei principi cristiani, dei pre- 
ti, o dei devoti ai preti. Possiamo aggiun- 
gere, inoltre, che i due terzi almeno dei de- 
linquenti che popolano le galere, degli idio- 
ti e dei pazzi che si affollano nei manico- 
mî e dei birbanti che pullulano sotto la 
gran vélta azzurra del cielo, sono dei buo- 
ni credenti. ° 
Birbanteria e idiotismo: ecco i due aspet- 
ti sinistri della terribile malattia mentale 
che invade il vecchio mondo cristiano — 
la lebbra religiosa, il cui bacillo vivente de- 
ve costituire un soggetto speciale di ricer 
ca e di studio net campo della bacteriolo- 
gia per le future scoperte della scienza, vi- 
sto che neppur col 606 si è pervenuti a 
paralizzarne l’azione dissolvente e nefasta. 
i IRENE 


CONTRO IL CANNIBALISMO 


Ama latua patria — mi diceva l’altro giorno 
un vecchio brav’uomo che molto s’intende 
delle cose di questo mondo. Non volli saper 
altro; mi bastava sapere quel che secondo 
l’esperienza d’un vecchio io avrei dovuto 
fare, e se era proprio ragionevole e conve- 
niente per me il farlo. 

Un’intera notte sono stato a riflettere sul 
consiglio del vecchio. La mattina ini addor- 
mentai colla convinzione che il buon vec- 
chio era anche un ottimo burlone. 

Non ho mai avuto — lo confesso candi- 
damente — un focoso entusiasmo per pa- 
gare le baldorie, fatte o da farsi, degli al- 
tri. Il vecchio, senza dubbio, era un uomo 
onesto che aveva preso la vita dal lato più 
allegro, e desiderava avviarsi all’eterno sonno 
con la certezza di lasciar qualcuno in que- 
sto basso mondo per pagare i suoi debiti. 

Il buon vecchio era anche uomo d'onore. 

E’ d’uopo lasciar dei successori che fac- 
ciano onore ai contratti dei padri. 

lo davvero non saprei dire se mio padre 
abbia saputo amare la patria con senso pra- 
tico come il mio buon vecchio consigliere. 
Non si divertì, lavorò, per ciò forse non 
ebbe tempo da far debiti per la nuova ge- 
nerazione. Quando si lavora manca il tempo 
di amare la patria da galantuomini. 

Ma, finora, nella società umana c’è stata 
una legge provvidenziale che ha accomo- 
dato il mondo a tuttii gusti: la legge dei 
multipli compensi. 

C'è chi lavora sempre e non ‘scialacqua 
mai; c'é chi non lavora mai e scialacqua 
sempre. 

Il buon vecchio aveva amato la patria 
con tutto l’amore delle sue mandibole di 
ferro; e durerà, anche nella pace dell’avello, 
a mangiarsi la patria, nella carne migliore 
delle future generazioni. 

Sì, amici miei, vi sono dei morti che man- 
giano come lupi, spietatamente. 

Sono gli antropofagi della civiltà. 

E’ con un vero sgomento ch’io penso co- 
me vi possono ancora essere dei dotti nella 
vecchia Europa che vanno a cercare gli ul- 
timi cannibali nell'Africa centrale e nell’O- 
ceania; quando nelle nazioni civili del vec- 
chio e nel nuovo mondo anche i morti più 
rispettabili mangiano la carne e bevono avir 
damente il sangue degli uomini vivi. 

Non c'è, nella nostra civile società, per- 
sona per bene, che lascia aisuoi eredi una 
fortuna più o meno cospicua, che non scenda 
nella tomba colla fame di carne umana. 

A queste immense moltitudini di dannati 
al lavoro e alla fame cronica, cosa hanno 
lasciato i morti predoni dei tempi scorsi ? 

Dei debiti da pagare a tutti quelli che 
nasceranno dal seno di donna proletaria. 

lo credo che Alessandro Magno, Giulio 
Cesare e Napoleone non abbbiano mai ces- 
sato di mangiar la carne umana, che con 
tanta voluttà hanno macellata e odiata nella 
loro vita. Il popolo è magiato dai morti e 
dai vivi. I proletari debbono dar carne per 
tutti, per la fame dei padroni morti, e per 
l'appetito dei padroni vivi. 

Non gridate al paradosso: certi morti 
mangiano eternamente; e certi vivi andran- 
no con una fame eterna nel sepolcro. 

Il credito dei ricchi è la fame dei morti. 
Non. hanno mai fatto nulla di utile per il 
genere umano ma avanzan da tutti, dai vi- 
vi e da quelli che nasceranno. 

Il pasto dei morti si chiama debito delle 
nazioni, 

E° l’ipoteca che colpisce il povero appe- 
na apre gli occhi alla luce del giorno. 
Non lo mangian subito: la previdenza 
ha fatto scuola: da certe uova è bene a- 
spettare la gallina. 

Questa savia legge dei gusti è eloquen- 
temente confermata dall’'immensa mortalità 
dei fanciulli plebei, 

I bimbi plebei nascono, ma non sempre 
trovano un seno turgido di latte. E allora 
muoiono... 

Questi morticini sono le uova umane che 
il popolo porta ai simposî dei suoi padro- 
ni. E' l'albumina orgiastica. 

La società dei ricchi non ha titubanze: 
Per te piccino, non v'è posto. Ti mangiere- 
mo subito. Viene il prete, un po’ d’acqua 
salata, e giù sotterra. 

Ma che i ricchi abbiano proprio speran- 
za nella vita eterna del paradiso ? Se cre- 
dono a questo sono previdenti : si prepara- 
no il carname umano da divorarsi nelle sfe- 
re celesti. 

E il sommo Iddio è caduto: i signori 
quand’han fame non guardano a nulla, si 
divorerebbero anche il sommo Creatore. 
L’amor di patria, o buon vecchio divo- 
ratore, è l’amore ai vampirt che ci dissan- 
guano, è l’amore ai cannibali, morti e vivi 
che ci. divorano. 

Noi vogliamo abolire il cannibalismo dei 
vivi ed il cannibalismo dei morti, 

Non vogliamo più pagare i crediti dei 








fli 









La 
mai i 
in cu 
Paul 
lavor 
ferocg@ 
esple 
conci 
d’inte 
loro & 
da q 
qualu 
chiest 
equità 
l’affro 
dising 
Plena 
mava 
annes 
Agos 

A 
da u 
semp 
lavori 
e da 
che | 
venir 
più o 
di tu 
tempd 
ritti q 





l’intie 
inizia 


mai, 
fama 
e di 
No 
feren 
guar 
teiros 
No 
buto 
noi a 
l’ope 
l'im 
può 
ritto 
che [] 
dei 
Me 
nostri 
prod 
paras 
affon 
Stri f 
di sc 
Mg 
usurg 
come 
cieri, 
chàle 
| 
l vin 
Sera 
ecco 
covi 
No 
costr 
topai 








SODI 






morti; non vogliamo più essere sfruttati dai 
vivi. i 

Il debito pubblico ci divora; e ci divora 
lo sfruttamento. 

Le azioni... Chi ha inventate 
della speculazione che rappresentano 
schiavitù dei non nati ancora ? 

Il debito pubblico chi l’ha inventato, que- 
sto debito che getta i vivi in pasto ai morti? 

A queste condizioni la vita è un male, è 
una iniqua condanna. Si nasce per pagar 
dei debiti, si vive per esser divorati. 

Gli uomini mon debbono nulla a nessuno. 
Non vi son debiti, non vi son crediti: vi 


le azioni 
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Viva lo Sciopero Generale! 
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Si Muratori — fi Manovali — di 


(peroei predoni, 


sono delle iniquità da distruggere, vi è la 
dignità umana da far prevalere, vi sono i 
più santi scopi pella vita da difendere: la 
libertà dell'uomo ed il frutto del suo lavoro. 

Chi dice padrone, dice cannibale. 

Chi dice prete dice cannibale, 

Chi dice governante, dice cannibale. 

E’ d’uopo abolire l’antropofagia del pri- 
vilegio; è d’uopo proclamare l'anarchia ac- 
ciocchè l’uomo operoso non sia calpestato 
nelle sue libertà dal tiranno, e divorato dal- 
la culla alla tomba da un’ accomandita di 
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Pittori — Ai Falegnami — fi Tra- 


sportatori di vena e di mattoni — A tutte le Corporazioni affini 


coll'Sirte Muraria — Appello 


alla Solidarietà. 


COMPAGNI LAVORATORI, 


Lo Sciopero Generale è proclamato! 





La Lega dei Muratori, considerando or- 
mai intollerabili le tristi condizioni di vita 
in cui versano le classi lavoratrici in Sao 
Paulo, e particolarmente quelle adibite ai 
lavori d’arte muraria — vittime della più 
feroce antropofagia economica — dopo aver 
espletate tutte le forme più ragionevoli e 
concilianti per una pacifica armonizzazione 
d'interessi con i proprietari costruttori e i 
loro empreteiros, dopo avere atteso invano 
da questi esosi dissanguatori un responso 
qualunque alla nota dei miglioramenti ri- 
chiesti in base al più elementare diritto di 
equità e di giustizia: non volendo subire 
l’affronto di ulteriori umiliazioni e ben nuovi 
disinganni, nella solennità di una Assemblea 
Plenaria realizzata domenica scorsa, procla- 
mava lo Sciopero Generale dei Muratori ed 
annesse categorie per il prossimo 1.0 di 
Agosto. 

A questa decisione estrema, determinata, 
da un lato, dalle necessità e dalle angustie 
sempre crescenti in cui si dibatte la vita dei 
lavoratori; dall’altro, dall’ingordigia sfrenata 
e dall’ attitudine tracotante dei parassiti 
che li sfruttano, dovevamo un giorno pur 
venire, e cisiamo venuti. Noi non potevamo 
più oltre — noi che lavoriamo all'incremento 
di tutte le ricchezze e di tutte le forme con- 
temporanee di civiltà — vedere i nostri di- 
ritti conculcati, le nostre libertà manomesse, 
la nostra dignità di classe sprezzata e de- 
risa, le nostre famiglie sprofondate in un 
abisso di miserie e di dolori, 

Per questo abbiamo iniziato la lotta ad 
oltranza per la difesa strenua dei nostri in- 
teressi, per la conquista di una vita migliore. 

Il momento di riunire tutte-le nostre forze 
in un fascio potente di solidarietà e d'azione, 
di lanciarsi alla lotta sotto un comune cri- 
terio- per la rivendicazione dei nostri più 
sacri diritti, di porre un freno all’ingordigia 
dei parassiti che ci opprimono eci dissangua- 
no, non potrebbe essere più opportuno e 
propizio. 

Mai, come ora, fu riarsa S. Paulo da tanta 
febbre di costruzione, da tanta intensità di 
lavori edilizii, e mai fu sentita tanta neces- 
sitè di braccia. Avenide immense sono in 
procinto di aprirsi; interi quartieri si vanno 
costruendo ; migliaia di case, appena inco- 
minciate, attendono l’indispensabile ausilio 
delle nostre braccia per esser terminate; 
l'opera immensa di sventramento e di tra- 
sformazione a cui è soggetta attualmente 
l’intiera città, non può compiersi, non può 
iniziarsi, senza di noi. 

Ora, lo Sciopero Generale della nostra 
classe e categorie annesse significa, in que- 
sto momento, la paralisi di tutto quest’enor- 
me lavorìo, un danno incalcolabile, immenso, 
tanto per l’insieme dei costruttori-proprie- 
tari, quanto per i loro accollatarii, ed una 
condizione forzosa di resa da parte di que- 
sti alle nostre giuste richieste. 

Sappiamo, dunque, approfittare di questa 
occasione, che non si riprodurrà forse giam- 
mai, per fiaccare la superbia dei nostri af- 
famatori e megliorare la nostra sorte di vinti 
e di schiavi. 

Noi siamo stanchi di questa vita di sof- 
ferenze e di miserie. Siamo stanchi d’inpin- 
guare, col nostro lavoro, l’epa degli «empre- 
teiros «e la cassa forte dei proprietarii. 

Noi abbiamo dato alla Società il contri- 
buto della nostra forza e del nostro sangue; 
noi abbiamo elaborato ed elaboriamo col- 
l’opera nostra di diseredati e di schiavi 
l'immenso progresso edilizio di cui S. Paulo 
può andare oggi orgogliosa, ed abbiamo di- 
ritto — supremo diritto — di reclamare an- 
che per noi condizioni che non sieno quelle 
dei bruti e degli schiavi di un tempo. 

Mentre noi, coll’operosità assidua della 
nostra intelligenza e delle nostre braccia, 
Produciamo ad ignoti padroni ed ingordi 
parassiti infinite ricchezze, le nostre famiglie 
affondano nella più profonda miseria ; i no- 
Stri figli mancano di pane, di vesti, di cure, 
di scuole. 

Mentre i banditi che non fanno nulla, 
lisurpando i frutti del nostro lavoro, vivono 
come Dei, in un Olimpo di orgie e di pia- 
cieri, nelle comode palazzine e nei grandi 
chàlets da noi pazientemente costruiti, noi 
—i paria della vita moderna, i diseredati, 
! vinti, gli schiavi — non abbiamo una mi- 
Sera spelonca per poter dire ai nostri figli: 
co un riparo ai rigori delle intemperie; ec- 
covi un tetto ! 

Noi dobbiamo pagare, dopo aver tutto 
Costruito, l'enorme fitto di una immonda 
topaia. 

Noi dobbiamo pagare, per abitare una 
Stanza, la metà del nostro salario mensile. 

| poco che ciresta, non basta per il pane. 

tto costa caro, tutio'è inaccessibile alla 
Nostra tasca. 

Come si vive? Di che si vive ? 

Mistero! 


Da uomini o da bestie, da liberti o da 
schiavi — ai nostri egregi padroni, agli a- 
guzzini che ci divorano il sangue e la sa- 
lute, poco importa! 

Vivere, vegetare o morire — qualunque 
sia la sorte che ci è riserbata — per loro 
è tutt'una. 

Basta che noi diamo loro. da mangiare, 
basta che noi gl’ingrassiamo col nostro la- 
voro, basta che essi possano arrotondare i 
loro capitali sulle nostre miserie, sulle no- 
stre disgrazie — tutto va per la meglio nel 
megliore possibile dei mondi! 

Si può morire, si può crepare... Non per 
questo la Terra arresterà il suo corso su- 
premo intorno al Sole. La Società è salva, 
e l'ordine regna sovrano... nell'Universo! 

Ma noi che sappiamo quante lagrime e 
quanti dolori ci costa questa filosofia bri- 
gantesca ad uso e consumo dei delinquenti 
che ci spogliano; noi che, per il fatto di 
essere disederedati e schiavi, non possia- 
mo rinunziare a quanto di più sacro e gran- 
dioso esiste nella vita — il diritto al benes- 
sere e l’amore alle nostre famiglie — sen- 
tiamo la fierezza della nostra causa e sor- 
giamo ad imporre quella giustizia che non 
fu possibile far rispettare altrimenti. 

Il 1.0 di Agosto, dunque, Sciopero Ge- 
nerale ! 

Alla lotta, proletari ! 

E che nessuno manchi all’appello; che 
nessuno di voi tradisca la causa dei com- 
pagni ! 

I nostri interessi lo vogliono, le nostre 
famiglie lo reclamano, i nostri figli lo esi- 
gono. 

Alla lotta! 

Che tutti gli edifici in costruzione resti- 
no. in abbandono e in silenzio! Che nessu- 
no di voi vada a porre una pietra, o una 
mestola di calcina; che nessuno trasporti 
mattoni od altro materiale; che nessuno 
vada a porre porte, finestre, o ad imbian- 
car pareti. 

Sciopero Generale! 

Sciopero su tutta la linea! 

Lo hanno vinto i nostri compagni di R. 
Preto. 

Lo hanno vinto i coloni delle «fazendas». 

Sono stati stati fermi ed audaci nella lot- 
ta i nostri compagni dell'interno. 

Saremo noi i più deboli e i più codardi? 

No: Noi dobbiamo lottare. Noi dobbiamo 
vincere. Noi non dovremo riprendere — co- 
sti che costi'— il lavoro, fino a che i dis- 
sanguatori che fanno orecchie da mercante, 
non abbiano accettate le nostre richieste 
che consistono : 


1.0 Nell'aumento del 25 0]0o sui salari ; 
2.0 Nell'obbligo del pagamento settimanale 
con garanzia del costruttore-proprietario. 


Alla lotta, alla lotta! 
Viva LO SCIOPERO GENERALE ! 
Sio Paulo, 24 Luglio 1911. 


Un po' di sano criterio. 


L’ora che volge è di preparazione. E’ ne- 
cessario, per vincere le sfiducie, portare il 
nostro sguardo sulle difficoltà della lotta, far 
tacere le personali antipatie, acciocchè la 
grandiosità dei fini da raggiungere, non sia 
‘ostacolata da questioncelle oziose, che deb- 
bono in certi momenti tacere. 

Certamente l'individuo fa bene di tenere 
alla sua dignità, ma ciò non esclude affat- 
to che, pur difendendo la propria dignità ed 
anco, diciamolo pure, il proprio capriccio 
alimentato di antipatie, egli possa combat- 
tere un nemico, la cui nemicizia non pro- 
viene affatto da diversità di carattere, ma 
da un fatto sociale: il privilegio di casta 
che gravita su tutti i lavoratori. Dinanzi al 
privilegio tutti gli angariati del presente si- 
stema sociale, si trovano in condizioni i- 
dentiche, ne sono vittime ed hanno comu- 
ne l’interesse di liberarsi dal suo giogo. 
L'esempio lo dà il governo. Non tutti i pa- 
droni sono amici in politicantismo. Gli uni 
vogliono al governo gli uomini che ci so- 
no, gli altri vorrebbero metterne degli altri. 
Eppure quando un pericolo comune li mi- 
naccia van sempre d’accordo. 

Infatti quando un padrone è in lotta coi 
suoi operai, il governo non guarda per il 
sottile, manda i soldati, sia esso un suo 
partigiano o un suo avversario. Su questo 
fatto importante è bene richiamare l’atten- 
zione degli operai che usano del diritto di 
voto. Non di rado essi mandano al parla- 
mento un candidato governativo; ebbene, se 
domani si mettano in isciopero, ad esempio, 
contro un padrone ch'è avversario politico 
del governo, credete voi che il governo mandi 
la polizia e le truppe per difendere gli elet- 
fori che gli hannoeletto un deputato amico? 











































Niente affatto. Il governo va contro la so- 
vranità popolare, imprigiona e sciabola, quan- 
do non li fucila, gli operai che gli han dato 
l'appoggio, perchè il governo, a dispetto di 
tutte le competizioni politiche, c’è perdifen- 
dere il privilegio di casta, cioè l’arbitrio dei 
padroni contro la ragione degli operai. 

Agli operai, ai rivoluzionari non si chiede 
che questo: tener conto della lezione che 
lor dànno governanti e padroni: al disopra 
di tutte le vane antipatie deve star la causa 
che abbiamo da difendere o dafar trionfare. 

Ma oggi pur troppo fra di noi è così: si 
tiene più alle antipatie che al fine di rag- 
giungere. Il buon senso e la ragione non 
contano. Se uno dice una verità, l’altro a 
cui egli è antipatico, combatte questa ve- 
rità, come l’ultima delle menzogne. 

E’ il metodo della critica sistematica. «Il 
tale ha fatto una buona proposta, ma è mio 
nemico, la proposta è. cattiva.» Questo è lo 
stato d’animo che predonima fra di noi. Non 
commetteremo la cattiveria di documentarlo. 
Prima di tutto perchè non si rimedierebbe 
a nulla, detto ciò tutte le alire regioni, e ve 
ne sono, sono ovvie. 

Però, da un altro punto di vista, il fatto 
merita d'essere analizzato. Nascondere la 
verità a nulla gioverebbe. Una grande quan- 
tità di compagni hanno così care le loro an- 
tipatie, che si sono del tutto scordata la 
propaganda delle idealità anarchiche, per 
ispendere tutto il loro tempo a combattere 
o a screditare l’opera di coloro che credono 
sia pur utile spendere un po’ meglio il loro 
tempo nella propaganda, che a gettar fiele 
su questo o quello. 

Eppoi nascono le guerricciuole stupide. 
L'uno qualifica di cattive negli altri tutte le 
azioni che crede logiche per sé stesso; l’al- 
tro, per farla meglio, non fa nulla per bia- 
simar tutto e tutti. 

Si deve organizzare una manifestazione ? 
organizzare un gruppo di propaganda? aiu- 
tare degli operai in lotta contro i padroni? 


Iddio «fece l’uomo alla sua somiglianza», e 
«lo creò maschio e femmina, e li benedis- 
se e pose loro nome Uomo, nel giorno che 
furon creati» (Genesi). E le generazioni di 
Adamo si sparsero nel mondo nell’opre di 
Jabal e di Jubal e di Tubal. 

Il lavoro e la ricerca e la difesa furon 
poi inseparabili compagni dell’uomo che 
non seppe peccare abbastanza di fronte a 
Dio e completamente cibarsi del mistero 
della conoscenza del Bene e del Male. 

Egli s'è chinato riverente in adorazione 
paurosa dinanzi a tutti i suoi fantasmi, a 
tutte le nuove potenze scoperte, alle nuove 
forze manifeste: il suo pensiero e il suo 
timore diventarono le sue ossessioni: solo 
con faticoso processo e con dolorosi risve- 
gli fu superato il concetto degli spiriti ma- 
lefici e delle animule vaganti. E Iddio fug- 
gì nel cielo lontano e l’uomo liberò la sua 
sfera d’azione terrena da ogni ostacolo di- 
vino. 

L’anima avea però bisogno di servaggio 
e di speranza, e salirono al cielo le preci 
pietose e le propiziazioni e le maledizioni 
tremende. L'anima avea idealizzato il Wa- 
ihalla e creato — col dolore — gl’inferni. 

Ma dalle specole l’astronomo ha scruta- 
to il mistero infinito e cacciato dal Cielo 
l’idea antropomorfa di Dio: nelle cliniche 
il bistury ha fugato l’«anima» spirituale, e 
il piccone dell’archeologo e l’ irrequieto e- 
sploratore hanno vivificato i marmi antichi 
e le antiche tavole, e trovano Gesù in 
Christna e la Vergine in Devaki. 

Gli studii antropologici e psicologici han- 
no affermato l’ereditarietà invincibile, e il 
positivismo ha determinato ie cause e gli 
effetti e liberato l’uomo da' una troppo as- 
surda credenza di responsabilità. 

Ma rimane [ddio. Tramontarono col tem- 
po le religioni, ma sapravvisse l’Idea «Re- 
ligione»: dopo gli spiriti tramontarono an- 
che gli Dei: ma rimase e rimane Iddio: 
«Idea Suprema<, l’«Inconoscibile Eterno». 

Gli estenuati credenti si riposano dietro 
l’ultimo baluardo insuperabile, |’ «Essere 
Creatore», il «Principio», e attendono mes- 
sianicamente l’ultima rivelazione e la san- 
zione dell’ odierne tavole del Bene e del 
Male. 

Ma irride all'ultima trincera l’anima libe- 
ra: e pur riconoscendo l’eternità d'un mi- 
stero, e pur ponendo il problema del Prin- 
cipio Assoluto; e pur accettando la ragion 
metafisica della vita, e pur ammettendo il 
nome divino della Natura tutta, la libera 
anima supera il dubbio e non scorge nel 
divino e natural principio Rivelazione alcu- 
na. Per essa l’elleno Pan, o il semita Jah- 
ve, e l'’amorfa Materia si equivalgono, se 
non sì accorda loro alcuna influenza mora- 
le e sociale, se non sono che nomi diversi 
delle diverse ipotesi razionali del Principio 
Assoluto. 

Gridano, gli estenuati credenti, al sacri- 
legio; e insegnano le dodici tavole o il 
Sermone del Monte... 

Nelle dodici tavole l’anima libera scorge 
gli insegnamenti di Lau-Tzeu e nel Sermo- 
ne del Monte trova il dolce spirito di Bud- 
dha. 

E l’anima studia e lo studio insegna la 
nessuna influenza delle ipotesi razionali 
dell’Assoluto sulle azioni umane e sociali. 
Le civiltà si succedettero in ragione delle 
loro qualità vitali e l’uomo passò come at- 
tore od autore secondo la sua forza e l’am- 
biente suo. Raffigurò Iddio come uomo do- 
po averlo raffigurato come orco, e interpre- 
tò la sua volontà e i suoi sogni come i vo- 
leri della Provvidenza. +» 

Gli studi stabilirono le traiettorie seguite 
dalle morali diverse e furon trovate le con- 
nessioni intime tra l’une e l’altre: si dimo- 
strò come la rivelazione sia assurda, come 
essa non sia che l'esponente spirituale del 
momento storico in cui sorge. Fu stabilito 
come l’una all’altre le religioni sieno con- 
nesse da legami di fede, di misteri, di mi- 
racoli: si trovò l’influenza dell’ ambiente 
sulla stessa religione e dell’ interpretazione 
diversa tra uomo e uomo, tra gente e gen- 
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E’ tutto inutile, essi ‘che san fare tutto 
non fanno nulla, quelli che fanno non sanno 
fare. Per altri, prima di far muovere gli ope- 
rai occorrerebbe farne tanti filosofi; per altri 
ancora il più bel metodo di propaganda con- 
siste nel combattere quello che non é stato 
proposto o iniziato da essi. 

Il giornale poi redatto da individui ad 
essi antipatici, non valmai nulla. C'è troppa 
astrazione, il linguaggio o è troppo violento 
o troppo mellifuo, infine chi li contenta è 
bravo. 

All’opera poi sono d’una meschinìtà de- 
solante: non san fare né l’astratto nè l’og- 
gettivo, nè discutere, nè agire. 

E’ una desolazione: col fiele in corpo e 
la mota nel cervello non c'è da far nulla 
di bene. 

Evvia, o amici, un po’ di serenità. Non 
occorre molto per guarire: un po’ di vero 
amore per la causa, e tuiti vedranno che 
c'è da fare a iosa. Soltanto i poltroni pos- 
sono credere che non vi sia da far per tutti. 

Non occorre poi mettersi con gl’individui, 
che ci sono antipatici: gl’individui che si 
stimano reciprocamente si mettano assieme, 
e nell’ora che il nemico comune ci minac- 
cierà tutti, come un sol uomo tutti difen- 
diamoci da lui. 

Se questo miracolo si potesse realizzare 
constateremmo una gran cosa: che siamo 
assai più forti di quanto pensano i nemici 
nostri e noi stessi. 

Quando dei compagni di buona volontà 
vedono che altri fanno una cosa ch’essi sa- 
prebbero far meglio si mettino all'opera e 
vedranno che le cose fatte meglio trionfano 
su quelle fatte peggio. 

Non-sono i mezzi che mancano per la 
nostra propaganda, ma gliuomini di buona 
volontà. Si facciano innanzi questi uomini 
ed i mezzi immancabilmente scaturiranno 
per la propaganda, la difesa ed il trionfo 
del nostro grande ideale. 

ACRATIBIS 








La liberazione dell’ Uomo 


te. Si stabili il rapporto tra i diversi feno- 
meni sociali e psicologici e ne sortì la teo- 
ria deterministica: l’uomo non è più a sè, 
ma è indissolubilmente legato alla razza e 
all'ambiente, dai quali riceve i caratteri pre- 
dominanti e ai quali dà la sua influenza 
dovuta alla reazione fra l'organismo suo e 
la potenza tellurica, e fra le antiche tradi- 
zioni e l’ideologismo nuovo o il suo nuovo 
sogno. 

Ciò ha negato ogni rivelazione trascen- 
dente, ha tolto l’ ultima speranza ai vecchi 
adoratari dell’antico altare. 

Il relativismo di tutto ha negato l’«Asso- 
luto a priori» nelle relazioni umane, e nega 
i limiti e deride il dogma «Sacro» come ri- 
se sulle teogonie di Buddha e di Cristo. 

Dinanzi a queste negazioni l’anima pic- 
cina si aggrappa al suo Dio veggente e on- 
nipotente e implora la morte e per altrui la 
dannazione, 

Attendono i supplici l’esaudizione divina: 
ma invano essi pregano: solo le turpitudi- 
ni e le violenze ascendono verso il trionfo. 

La povera plebe rotta alla fatica e alla 
fame bestemmia Iddio e si getta alla taver- 
na o al ludibrio: salvo inginocchiarsi più 
tardi dinanzi al tabernacolo santo portato a 
vagabondeggiare sulle prone teste dei cre- 
denti. E rimangono — i miserabili credenti 
— estatici dinanzi all'immagine che trabal- 
la e strisciano dietro la fiumana litaniante, 
e ad alta voce in una ossessione ripugnan- 
te e schifosa confessano il «mea culpa», e 
porgono il sacrificio. 

Pur dopo questa vampata morbosa di 
misoneismo si ode il rumoreggiare delle tur- 
be stanche di attendere dagli uomini e da 
Dio, e si rivede il sogghigno dello scettico 
e la tristezza del novatore. 

E il novatore e lo scettico si chiedono il 
perchè del Diritto, del Dominio, della Vita, 
del Bene e del Male. 

E non risponde loro il remoto lontano: 
passano le famiglie imperiali vinte dalla lue 
e dall’impotenza, e le plebi risorte nel la- 
voro e nello sudio: passano sulla berlina 
teste coronate e arruffate cervici di crimi- 
nali: vanno a Messalina e | Imperatore e 
lo schiavo; e l’incesto e il sadismo ritor- 
nano oggi desiderio inappagato è intenso 
di pervertiti e di genii, 

Quale dunque la Morale e il Diritto ? 
Non vinsero forse nelle battaglie umane le 
vergini forze barbariche e l’agitato e tenace 
cervello che martoriò i lambicchi e le car- 
te? la forza bruta e la forza intelligente ? 

Ma di nuovo gridano i novelli romantici 
al sacrilegio : corrono i novelli cavalieri sen- 
za idee e senza coraggio alla difesa dei de- 
boli : 

«La vita è sacra!» 

E’ questo l’ultimo rantolare del cristiane- 
simo nostro, che ha dato un popolo di pig- 
mei e di mendicanti. 

L'ultima cosa sacra dunque è la vita! 

Oh! come ridono dai palchi di morte le 
vuote occhiaie dei re e degli omicidi! 

Ma la storia ghigna: ricorda nel campo 
fisiologico le debolezze predestinate alla 
morte; ricorda nel campo storico le deca- 
denze dei popoli deboli e le guerre sante. 
Ricorda — la fredda e inviolabile storia — 
che le dinastie e gl’imperii si son battuti 
per l’ugual diritto sino all’ultimo sangue, e 
gli uomini si uccisero per l’ugual diritto 
vantato su una donna o su una preda... 


Doe 


Cade in tal modo l’idea di Morale e di 
Diritto, e solo una invitta ragione si erge: 
La forza — forza di resistenza, o d’assalto 
o d’appoggio. — Il diritto alla vita risulta 
così proporzionato alla potenza di offesa e 
di difesa del singolo e della specie. 

E cade sotto il ruinare delle astrazioni 
anche il concetto dell’eguaglianza. 

L’uomo ha ereditato un cumulo di sensa- 
zioni e di forze: egli stesso è un assieme 
di energie; ma tra uomo e uomo vi sono 
differenze enormi e incompatibilità insupe- 
rabili. L’eterogeneità degli esseri a7$f@gta 
una immensa diversità di bisogni: clil’sa- 




















prebbe valutare l’uomo ? Gli stessi liberisti 
negano l'uguaglianza ma uguagliano poi, 
con stridente contrasto, l’uomo dinanzi alla 
legge. Il paradosso è la loro verità. 

Chi ha trovato il misuratore dell’uomo ? 
il misuratore delle sensazione e dei biso- 
gni ? È qual’è il Bene e qual'è il Male? 

Le classi e l’epoche ebbero diverse mo- 
rali, ma non mai morale stabile e secura. 
La vita ha dimostrato però ch’essa vita é 
integrazione e disintegrazione; individuazio- 
ne ed esteriorizzazione; la vita si presenta 


come acerbo frutto di piacere; la vita ci 


presenta due grandi fenomeni: le moltitu- 
dini e le religioni. 

Superi — l’anima libera — le piccole scuo- 
le etiche e piccoli fenomeni storici, e nel 
superarli dia loro tutta sè stessa, come tut- 
ta sè stessa da al sogno di liberazione : vi- 
va la Sua vita in sè o negli altri: com- 
prenda nella superazione i fatti sorpassati 
e non abbia alcun rispetto per alcun limite. 

L’esempio di sicurezza interna, di disprez- 
zo e di sacrificio sia morale ad altrui, a 
quelli ch’hanno bisogno di frusta o di ser- 
mone. 

E l’irriverente anima vostra getti di fron- 
te alle accuse del volgo la sua coscienza 
responsabile : ecco forse l’unico precetto 
morale e coraggioso: abbiate la virtù delle 
vostre azioni e sfidate la calunnia e il giu- 
dizio. Nella solitudine e nel martirio piut- 
tosto che nella menzogna. 

Forse a questa altitudine volitiva pochi 
giungeranno: l'abbandono delle antiche spo- 
glie morali e menzognere lascierà 1 uomo 
dubbioso e pauroso: egli non avrà più l’a- 
iuto della religione e della morale; egli non 
avrà più la difesa delle turbe e della sua 
menzogna. Egli sarà solo con sè stesso. 

Ma sarà — senza maschere o larve, vin- 
citore o vinto, sicuro ed energico, e libero, — 


LAV 


Nella distruzione delle sue ingenue spe- 
ranze di fanciullo, in questo martirio del- 
l’anima che sogna e della vanità che idea- 
lizza, l’uomo si tempra. Il dolore lo rende 
forte e la solitudine lo individua : così egli 
può cantare il suo inno di battaglia e so- 
gnare nuove altezze: così egli può nel vin- 
colo dell’adorazione e nel mistero della so- 
litudine baciare la sua dolce compagna e 
sognare nuove geniture forti e libere, 

Riallacciato alla madre terra dal senso 
pagano della vita, ispirato all’avvenire dal 
senso di effusione dello spirito, purificato 
dalla fiamma e dal dolore l'Uomo potrà nei 
crepuscoli mattutini ascendere le grandi al- 
ture e spiare le lontananze arcane, e in un 
puro lavacro di nova Ince cantare in con- 
tro al Sole il suo poema di liberazione, 


OBERDAN GIGLI 








La morale dela rivoluzione 


Noi anarchici sappiamo che l’azione è il 
miglior mezzo di educazione individualista: 
agitarsi e agiiare è compiere l’educazione 
dei sentimenti e delle idee. Ciò che biso- 
gna combattere è la tendenza della rasse- 
gnazione che si produce negli individui 
scoraggiati. Ma questa rassegnazione, que- 
sto scoraggiamento questo avvilimento sì 
mostra negli individui isolati, misantropi, 
nei piccoli borghesi, per esempio, caduti 
poco a poco nell’estrema miseria. L’isola- 
mento favorisce particolarmente l’accettazio- 
ne delle peggiori condizioni di vita, mentre 
invece gl’individui riuniti dal lavoro collet- 
tivo, sia del pensiero, che del lavoro del- 
l'officina, scuotono ad ogni istante il loro 
torpore coll’esempio degli individui più au- 
daci: il mutuo incorraggiamento. E questo 
incorragiamento è l’origine della propagan- 
da, la quale con l’esempio, con la parola, 
con l’azione viene ad esaltare nella massa 
degl’individui i sentimenti che daranno luo- 
go alla rivoluzione. 

Il fatto sociale d’ una affermazione del 
momento storico, sarà poi di valido aiuto 
alla rivoluzione, preparata dalla propaganda. 

La rivoluzione presentasi con due carat- 
teri distinti. Primo la parte morale e virile 
che essa esercita sugl’individui nel periodo 
di gestazione o preparazione, e nella espli- 
cazione della rivolta stessa. Secondo i gran- 
di benefici che le diverse classi sociali da 
essa possono ricavarne. Però essendo il te- 
ma vasto, e non potendo svolgerlo in un 
solo articolo, così in questo scritto parlerò 
della morale, e in seguito poi tratterò dei 
benefici della rivoluzione stessa. 

Il prof. Jasilli Francesco in un suo dot- 
tissimo studio così scrive: «La minaccia di 
un popolo che cade, la dissoluzione d’una 
nazione vicina all’ultimo suo momento, una 
famiglia umana che pericola di sciogliersi, 
dà mano ad una crisi violentissima, e men- 
tre in natura è una confinua distruzione 
non della specie, ma solo d’ individui, la 
crisi di un popolo effettuandosi nell’idea e 
in tutte le sue passioni, fa nascere un tale 
scompiglio e perturbamento sociale, che a 
ragione ad un’epoca siffatta si è dato il no- 
me di Rivoluzione. L’alta missione della 
nuova idea è di rovesciare tutto il passato, 
e poichè tutto deve mutarsi, spiega per o- 
gni dove la terribile sua supremazia. Si di- 
chiara quindi superiore a tutte le religioni, 
rovescia gl’idoli di qualunque natura, muo- 
ve guerra a tutti i pontefici e sacerdoti d’o- 
gni setta, sacrifica in nome della libertà 
qualsiasi potere, e spargendo un dissolven- 
te attivissimo, annienta tutte le relazioni e 
scioglie ogni vincolo sociale. In tanta di- 
struzione e ruina non rimane che la rivo- 
luzione, la quale si costituisce sola regina 
del mondo: e come non esiste che qual 
sole dei soli, quale centro immenso di at- 
trazione tra le molteplici e diverse sfere che 
le girino d’intorno, così regola e governa 
quanto di vita esiste nel moto circolare dei 
popoli e delle nazioni, poichè è la sintesi 
che abbraccia un principio, unica signora 
dello svolgimento dello spirito umano. La 
rivoluzione considerata in sè stessa è il più 
grande degli avvenimenti politici che pos- 
sono accadere nell’umanità. {Come in tutti 
gli altri avvenimenti, la Rivoluzione riguar- 
da il passato ed ha con esso la più stret- 
ta relazione; pure nel periodo in cui agi- 
sce o si muove è un fatto distaccato e non 
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riflette che un punto nella evoluzione so-|economica la coscienza pei bisogni, l’espe- 
ciale; è un fatto insomma che spezza la ca-|rienza dei fatti, l'educazione prodotta dal- 
tena degli avvenimenti, stabilisce un’esisten-|l’azione, dalla rivolta, compiono l’afiranca- 
za propria e da se stessa si collega all'in-fmento intellettuale di essò individuo. Certo 
teresse del corso umanitario. Certo la rivo-|che da ogni sforzo particolare per lo svi- 
luzione nasce da quella esuberanza di vita [luppo morale e educativo degl’individui, 
e di virtù plastica, che è l’effetto di essefl’umanità ha la sua utilità; approfittando 
crisi, le quali ringiovaniscono i popoli e li {delle idee, delle teorie, anche delle utopie 
mettono per una via novella. In questo sen-|suscitate in qualche cervello dallo spetta- 
so le rivoluzioni vanno d'accordo con le|colo della vita sociale. Però essa non lia ac- 
crisi nella natura». cettato tutte queste idee, questo utopie, che 
La profonda verità di questo scritio mo-|in quanto corrispondono ai suoi bisogni e 
stra quale coefficiente di rigenerazione mo-|alle sue aspirazioni... 
rale, e avanzamento del progresso umano| L’azione umanistica non è un semplice 
può e deve nascere dalia rivoluzione. mezzo di educazione morale ed intellettuale; 
Infatti, come osserva sempre il prof. Ja-|perchè essa ha per fine il riscatto completo 
silli, la rivoluzione veste la forma corporea | del proletariato e dell'umanità iutera. Essa 
del tempo e accenna lo sviluppo delle ar-|dà all'assalto alle realtà conerci:, alla sog- 
cane leggi che regolano l'umanità, poichè è | gezione economica, origine della. schiavitù 
l’idea che si svolge nel tempo e nello spa-|dell’uomo. 
zio. Esaminandosi man mano ciascun po-| La propaganda rivoluzionaria prepara gli 
polo si troverà sempre la rivoluzione la-|individui all’azione. E azione vuol dire av- 
tente nel suo seno, pronia a scoppiare quando | venire, progresso, libertà. 


lo spirito si eleva alla sua dignità. La spinta! Pietro Kropotkin nel suo studio sulla Gran- 
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de Révolution fa un diagramma della necessità |in galera : ci vogliono mandare le loro vit-| 
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e del progresso apportato dalla rivoluzione. |fime, ci vogliono mandare quelli che metto-| 


«Se — cesli dice — noi rappresentiamo |no alla luce del siorno i loro misfatti. 


il lento progresso d'un periodo d'evolu-|  £ il governo dello Stato di S. Paolo é 
zione con una linea tracciata sulla carta, |pure di questo parere. 

noi vediamo questa linea salire gradata-| La sera del Comizio contro i preti dello 
mente, lentamente. D'un tratto viene una|Orfanotrofio Scannatoio, il governo aveva 
Rivoluzione, e la linea fa un balzo: sale di| mandato sul viale dell'Ypiranga soldati a 
colpo. piedi e a cavallo con 25 cariuccie nella gi- 

Ma a questa altezza il progressso non|berna, per fucilare la popolazione di San 
può mantenersi : le forze ostili si coalizzano | Paolo. 
per rovesciarlo; ed esso cede : lalinea cade. Infine se il paradiso terresire non è esisti- 
Viene la reazione. A poco a poco la pace jfo nemmeno nella Mesopotamia, per i preti 
si ristabilisce, la linea si eleva, ed ecco ella ! delinquenti esiste in Brasile; ed è un para- 
rimane ad un livello assai più elevato diidiso immenso per essi: rubano, stupratno, se 
quel che era prima della rivoluzione, la codono e arricchiscono. 

F'una legge di progresso umano. La sto} Domani ci fucileranno neile strade per es 
ria moderna della Francia, che passa perla[si, come oggi ci minacciano di gulera. 
Comune per arrivare alla terza Repubblica, j E confentiamoci giacchè se per i preti c'é 
conferma questa inflessibile e intransgre-|il paradiso, per noi rimane il Giardino dei 
dibile legge. Supplizi, dove si é derubati, insozzati, tor- 

Tale si dimostra la necessità morale della |tuarti, scannati da mani sante, unte d’ olio 
rivoluzione. » divino. 

Vivi, schiavi di parassiti osceni e crimina- 
li; morti, benedetti dalla più schifosa pu- 
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Atvocità nell'Ospizio del “Bom Pastor” 









tredine che inquini l'umanità. 

E se questa èé vita civile, non ci rimane 
che chiedere la cittadinanza ai cafri o ai 
malesi. 

GRACCO FIAMMA 











I misteri di questi pii istituti di carità — Fanciulle date in isposa ad Insaputa delle loro famiglie e contro il 
proprio consenso — Fanciulle che non si vogliono restituire alle loro madri — Fanciulle che scappano 
collo spavento nelle ossa — La crudeltà delle monache — Le torture del giorno e i fantasmi della notte 
— L'infamissima stampa sa tutto e tace — Le autorità se ne infischiano — Povere creature! poveri martiri! 


In tutti i conventi, in tutte le chiese, inj Tre mesi dopo, avendone seguite le pi- 
tutti i collegi religiosi, in tutti gli ospizii ste, l’infelice donna venne a scuoprire che 
retti da monache e da preti — dovunque vi|sua figlia — una bella fanciulla diciottenne! 
sono degli uomini votati alcelibato, dovun-| — trovavasi in S. Gaetano, maritata a sua 
que vi sono delle donne che hanno fatto di-| insaputa ed a forza con un fabbricante di 
vorzio dal mondo — sotto il manto della|sapone, mezzo abbrutito dalla pinga, ed in 
carità che ricuopre tutti i delitti, sotto il pre-| età piuttosto avanzata. 
testo di una morale religiosa che nasconde] Perché questo matrimonio alla sordina ? 
agli occhi del pubblico la speculazipne più| Perchè questo marito per forza ? Perchè 
scandalosa ed infame, si martirizza e si|all’insaputa dalla madre ? Perchè ? perchè? 
strazia l'infanzia. Quando non è l’Orfano-|perchè ? — Mistero impenetrabile, profon- 
trofio Cristoforo Colombo che inorridisce il| do, che solo un padre Faustino, ch'è molto 
mondo con tutta una tragedia immane di|addentro alle secrete cose del Bom Pastor, 
abbominii e di delitti, è la Cattedrale dij potrebbe elucidare !... i 
Sao Carlos, la Chiesa do Carmo che vo-| Ma havvi ben altro. La triste storia di 
mita sulla cronaca quotidiana il fango del-|quella povera vecchia non finisce qui. Re- 
l’immoralità e dello stupro. Quando non è|stava l’altra figlia, la più giovane. Pensò ri- 
l’Idalina che sparisce sotto i colpi di padre|tirarla. Fu impossibile. Le monache si op- 
Faustino Consoni, o una Giuseppina stran-|posero risolutamente, e per trovare un pre- 
golata in una banheira, sono delle fanciulle | testo al loro rifiuto inventarono che quella 
che sfuggono miracolosamente dalle chiese|vecchia si comportava male e non poteva 
ai tentativi di violenza, che saltano i muri|dare una buona educazione a sua figlia. Un 
degli ospizi per gridare al mondo le atro-|pretesto e una calunnia! Noi conosciamo 
ciià di cui sono vittime. quella donna; sappiamo che è una donna 

Ogni giorno noi abbiamo da registrare|laboriosa ed onesta. L'abbiamo interrogata 
qualche nuovo misfatto. Ogni giorno più la|ed essa ci ha narrato cose da far rabbri- 
Chiesa affonda in un mar di putredine e di| vidire». Le monache trattano le povere in- 
lezzo. Quando non si assassina, si stupra;|ternate con una austerità e una crudeltà inau- 
quando non si stupra, si tortura. Le forme|dite. Durante la noite appariscono per le 
dell’abbominio si alternano con una fre-|corsìe e nei dormitorii in ampii lenzuoli, 
quenza e una rapidità allarmante. 

Oggi è il turno del «Bom Pastor» retto 
da monache, sotto l’alto patronato di padre 
Faustino Consoni. I fatti che avvengono in 
questo pio Istituto correzionale sono di una 
gravità tale che avrebbero dovuto richiamare 
il pronto intervento delle autorità, se le au- 
torità non fossero, come purtroppo lo sono, 
avvassallate anima e corpo al prete, che 
regge i destini della repubblica. 

Or non è molto, noi abbiamo dovuto oc- 
cuparcî di questo istituto e richiamare l’at- 
tenzione del pubblico paulistano e della 
stampa su certi fattacci misteriosi che co- 
stituivano dal punto di vista giuridico e 
morale dei veri delitti, ma la nostra voce fu 
voce clamantis in deserto. Si trattava di un 
caso oltremodo delicato e pietoso; di una 
povera donna che aveva internato due figlie 
nel Bom Pastor, ov’ella stessa, per poterle 
spesso vedere, aveva preso servizio in qua- 
lità di domestica, e che, malgrado tutte le 
sue suppliche e i pianti, non ha potuto più 
riaverle. Vale la pena di ritornarvi sopra, 
affinchè non sia cancellato dalla nostra me- 
moria. 

Questa donna — che, all’occasione, pos- 
siamo rintracciare — rimasia vedova, pen- 
sò d’internare le sue due figlie in detto o- 
spizio, affinchè potessero educarsi e istruir- 
si. Non avendo però il coraggio di distac- 
carsene, tanto era l'amore che per esse nu- 
triva, domandò ed ottenne un impiego nel 
Bom Pastor. La poveretta sgobbava da ma- 
ne a sera nell’orto e nella cucina, faceva del 
suo meglio per compiacere le monache, 
contenta di esser vicina alle sue figlie e po- 
terle qualche volta vedere. Dopo un po’ di 
tempo, però, dei tristi pensieri incomincia- 
rono a tormentare la povera donna. Le mo- 
nache non le permettevano più di abboc- 
carsi colle sue bambine. Durante qualche 
mese non le fu possibile vederne una, né 
averne notizia. Invano si raccomandava, in- 
vano piangeva! Un giorno, mentre era in- 
tenta ai lavori dell’orto, vede apparirsi ti- 
tubante c paurosa la figlia minore, che le 
dice: «Mamma, la sorella non è più qua... 
non ne so più nulla!» Fu un colpo tremen- 
do, una trafitta al cuore. La madre, in pre- 
da alla più grande costernazione, corse su 
dalle monache e, scoppiando in pianto di- 
rotto, domandò cos'era accaduto alla sua 
figlia maggiore. Le monache—per tutta rispo- 
sta—incominciarono a strapparle i capelli, a 
percuoterla con ciabattate sul capo e sulla 
bocca ; quindi la rinchiusero per tre giorni 
in uno stanzino attiguo alla cucina. 

Passò ancora un mese. Un giorno, vede 
aprirsi il cancello ed entrar dentro l’ospizio 
la figlia che era scomparsa, accompagnata 
da una monaca. Cedendo ad uno slancio d’a- 
more che solo una madre può concepire, corre 
alei, le si getta fra le braccia, e soffocata 
dai singhiozzi, la interroga: «Dimmi: che 
t'è successo ?... ove sei stata ?... Parla... ri- 
spondi !» La fanciulla, gli occhi abbassati 
al suolo, le guancie imporporate di un pu- 
dico rossore, sembrava inebetita e muta. 
«Parla... rispondi!» — reiterava inutilmente 
la madre. Dopo parecchi istanti di  si- 
lenzio, la ragazza, guardando in viso la 
povera vecchia e mandando un lungo so- 
spiro, disse: «Non so nulla, mamma: do- 
mandatelo alla superiora»!... Quindi si di- 
leguò come un’ombra per le corsie dell’O- 
spizio. 



























































creature affidate alla loro educazione». E: ciò 
che havvi di più strano nel racconto di que- 
sta vecchia è che un certo padre, che po- 
trebbe essere anche il nostro Faustino, si 
permette di quando in quando di far denu- 
dare tutte le ragazze e passar loro la visita 
medica! É ciò che non mancheremo, col tem- 
po, di appurare. 

Ora, a testimoniare la vita di sofferenze 
e di martirio cui sono sottotoposte in quel 
pio istituto di carità, santamente diretto dalle 
umili ancelie del Signore, abbiamo la fuga 
di due ragazze, avvenufa in questi giorni, 
conforme narra il Fanfulla nei suoi più mi- 
nuti dettagli. 

Perche sono fuggite queste disgraziate ? 
Perchè non hanno voluto restare più oltre 
sotto la santa protezione delle tenere spose 
di Gesù ? Sì, perchè? Il perché ce lo dicono 
esse: non potevano più sopportare le atroci 
crudeltà che le monache infliggevano loro. 
Erano denutrite, poste in castigo, bastonate, 
torturate. Per un nonnulla, ad ogni mo- 
mento, erano fatte segno a sevizie. Ad alte 
ore della notte apparivano loro dei fanta- 
smi. Erano le monache (o dei preti?) av- 
volte in ampii lenzuoli che cercavano spa- 
ventarle. Non dormivano notte nè giorno ; 


concia nella salute, con forti dolori al ven- 
tre, esortava le monache a mandarla in 
cura alla Santa Casa. La madre superiora 
si opponeva. Voleva curarla lei, la dotto- 
ressa! E perchè ?... Mistero! Così, non hanno 
trovato altro rimedio che nella fuga, altra 
liberazione che nelle proprie. gambe. Tutte 
le altre che son rimaste là dentro fuggireb- 
bero, se potessero. 

Tale il racconto, tali i fatti. 

Nel Bom Pastor, dunque, si sevizia, si 
tortura; nel Bom Pastor si commettono in- 
famie e delitti che la nostra.civiltà non può 
più tollerare. 

Cos'ha fatto intanto l’autorità? 

Nulla! Trattandosi di monache, se n'è 
lavata le mani, come si lavé le mani ieri 
per i delitti dei preti. Non un rapporto al 
governo, non il simulacro di una inchiesta. 
Nulla, assolutamente nulla, all’infuora del- 
l'arresto — anime oneste, udite! — di co- 


andare a curarsi alla Casa Santa. 

E la stampa ? Questa stampa d’apaches, 
questa stampa d’idioti, questa stampa di 
degenerati, di pagnottisti, di ruffianacci, di 
poliziotti, di spie, di venduti, di vili ? Con 
dei trafiletti impudenti e questurinai ha cer- 
cato di travisare ad usum delphini i fatti e 
di abbaffare lo scandalo. 

Oh, come il clero ha idiotizzato, ammuf- 
fito, sifilizzato il cervello di questa gente! 
Oh, come il prete si f... della repubblica! 
Non c’è delitto di madre, di figlio, di spo- 
sa, che non sollevi un turbine di riprova- 
zione in tutti questi giornaloni da strapaz- 
zo. Non c’è delitto di prete, anche il più 
abbominevole, anche il più osceno, che non 
trovi in essi dei baluardi di difesa o i più 
mercati silenzii. 

Chi potrà pensar, dnnque, alla misera 
sorte di tante infelici creature strapazzate 
dalle monache, stuprate ed uccise dai preti? 

Siete voi, madri, che dovete pensarci! 

Siete voi, che le avete fatte! 


come fantasmi. per terrorizzare le infelici 
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avevano paura di morire; invano pian-|/oro porte ai rappresentanti del governo, poi 
gevano e si disperavano. Una di esse, mal-|si assiste al triste spettacolo di veder scap- 


dei servi del Signore. 
loro che parteciparono alla polizia essere] Le prima fanciulla che fuggì in questi 
una fanciulla fuggita dal Bom Pastor per|giorni dal Bom Pastor, è maggiorenne, cioè 


Gli abbonati di S. Paolo 
riceveranno in questi giorni la vis 
sita del comp. BARONE, incaricato 
delle riscossioni pel nostro giore 
"ea non rimandario a 
mani vuote. 

Necessitiamo di danaro. 






































Voi, che avete dato loro il sangue e la 
vita. 

Difendetele, madri. Salvatele dalle mani 
immonde e micidiali degli uomini in sotta- 
na, dalla crudeltà delle buone ancelle del 
Signore, dalla tortura e dalla morte! 

Salvatele, madri; voi lo potete! Non a- 
spettate che queste povere vittime innocen- 
ti vi maledicano; non aspettate che nella 
loro anima mite ed ingenua penetri il so- 
spetto che voi siate complici dei loro car- 
nefici, responsabili della loro infelicità. 

Toglietele da quei luoghi d’orrore e di 
morte, di sudiceria e d’impostura. 

Se non potete allevare la vostra prole, 
abbandonatela per la via: persone oneste 
e di cuore la raccoglieranno; avranno per 
essa affetti paterni e sante premure; ma non 
abbandonatela, o madri, nelle mani di mo- 
nache e di preti, perchè commettereste l’in- 
famia più grande, il più grande abbominio. 


IL PARADISO TERRESTRE 


I preti, i frati, le monache l'han trovato 
al Brasile. Preti stupratori, preti assassini, 
monache prolifiche. Così si serve il Signore 
— castigando, derubando, sfruttando, sgoz- 
zando l’umanità. i 

Ce n’è per tutti i gusti: preti che vendo- 
no il vino bastonato come il reverendo Bar- 
tolomei; preti strozzini come il reverendo 
Pasquale Garzineo ; preti stupratori ed 
assassini come i reverendi dell’Orfanotrofio 
Cristoforo Colombo. 

Quello stupra dodici bambine col benepla- 
cito dell'autorità ecclesiastica, amato e ri- 
spettato come un ottimo sacerdote,' al tredi- 
cesimo stupro sposa la sua vittima — il suo 
vescovo lo scomunica. 

La Chiesa fra i suoi membri non ammet- 
te buone azioni ‘nè pentimenti. 

In Sao Carlos, «un ‘pretaccio, anch’ esso 
monsignore, il Beckler, attenta nella chiesa 
stessa al pudore di cinque bambine; ma 
credete voi che la Giustizia si muova ? Non 
si trova un avvocato per prendere la difesa 
delle vittime (in questo paese son le vittime 
che han bisogno dell’avvocato), ed il prete 
sozzone, ardito e fiero come un arcangelo, 
si leva terribile di collera, e minaccia di 
mandare in galera i genitori delle sue pic- 
cole vittime. 

E° il colmo dell’infamia! 

Ma non é tutto : gli istituti religiosi, che 
raccolgon orfani per far palanche, sovven- 
zionati dal governo, chiudono in faccia le 








La fine dello sciopero 
DEI COLONI DI BRAGANGA 


1 coloni come ha pubblicato qualche giornale non hanno 
ottenuto vittoria completa perchè non han voluto. Dopo più 
di venti giorni di lotta tenace e d'inutili trattative, i coloni 
scioperanti non hanno potuto concordare nulla di solido. Essi 
avevano nominato una commissione di cittadini, membri di va- 
rie associazioni italiane locali, per trattare coi fazendeiros. Ma 
nel mentre questa commissione lavorava per stabilire l'accordo 
in base all'aumento di $300 l'alquiere raccolto, molti coloni 
abbassarono il groppone e si offrirono di ritornare al lavoro a 
capriccio degli schiavisti, cioè coll'aumento di soli /00 reis 
per alquiere, e l'abolizione dell'antica misura di 70 litri, gab- 
bata per 50. Guadagnano il 400]o sull'abolizione del furto. 

Infine non è la vittoria che potevano ottenere con alcuni 
giorni di più di franca resistenza. Hanno un po' migliorato 
- speriamo che duri. 

L'opinione pubblica nutriva vive simpatie per la giusta 
causa dei coloni, considerate le loro miti pretese; ma quel 
che non è piaciuto è il cattivo comportamento dei coloni ver- 
so la Commissione. Perchè, o coloni, avete spontaneamente 
chiamati dei cittadini per formulare dinanzi ai vostri schiavi- 
sti, i vostri reclami, eppoi siete andati a lavorare ? ottenendo 
sì dei miglioramenti, ma la vittoria poteva essere completa se 
invece di accettare, dopo 25 giorni di lotta, le proposte fatte 
dai fazendeiros il primo giorno dello sciopero, aveste tenuto du- 
ro su tutte le rivendicazioni, 

Braganga. Armodio 
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Il CORREIO PAULISTANO, more solito, se 
l’è presa coi coloni perchè si sono ricusati 
di lasciarsi derubare nell’ora che... i ladri li 
derubavano. X 

Il grave organo clericale-massone-civilista, 
è sempre contro chi lavora in favore di chi 
ruba; per quest’'organo della forca i colon- 
dovevano prima raccogliere il caffè, riemi 
piere le misure di 75 litri come se esse 
fossero di 50... eppoi, quando i fazendeiros 
non avevano più bisogno di essi, mettersi 
in sciopero. 

Decisamente i banditi fanno la parte de- 
gli scemi. 

Ma la nostra voce potrebbe essere so- 
spetta; lasciamo la parola alla COMARCA, 
giornale repubblicano conservatore di Bra- 
ganca. 

«In motivo d’un semplice sciopero di co- 
«loni, che si dichiarò spontaneamente da 
«alcune settimane in alcune fazendas del 
«Municipio, si è architettata la più volga- 
«re macchinazzione, Svergognati (i civilisti) 
«dal movente stesso dello sciopero, che 
«portò alla luce del pubblico in qual for- 
«ma costuman spogliare i miseri coloni, re- 
«tribuendoli con uno scarso salario, facen- 
«dogli raccogliere il caffè in misure elasti- 
«che di 70 litri» eppoi gettan fango sulle 
vittime. 

Lo czar di Batataes in tutte le occasioni 
si schiera contro la giustizia e mette la 
soldatesca dal lato dei delinquenti. 

Oh, perchè non lo fanno re dello Stato 
di S. Paolo, questo soggetto da scannatoio ? 


pare da questo stesso istituto una fanciulla 
affetta da lue venerea, ch'era scappata per 
non subire maltrattamenti, che le pie suore, 
che ricevono a braccia aperte î preti dell’Or- 
fanotrofio Cristoforo Colombo, e con essi si 
trattengono in interminabili conciliaboli, non 
voglîono far curare fuori dell’istituto, nè si 
decidono a farla curar dentro. Due giorni 
dopo questa fuga un’altra fanciulla diciaset- 
tenne, aiutata dal fratello, fugge dallo stesso 
pio istituto, per sfuggire alle delizie della 
carità cristiana. 

Credete voi che le autorità si curino af- 
fatto di vedere cosa succede in questi ìstitu- 
ti? Ohibò! Manco per sogno. Han ben al- 
tro da fare: debbono prendere tutte le misu- 
re, magari le più gravi, per assicurare a 
preti e monache il libero esercizio del delitto. 

Va anche contro la volontà degli emanci- 
pati, per gettarli fra gli artigli delle serve e 





PICCOLA POSTA 


RIO - Ricevuto a mezzo Lanferna, per vendita giornali 
8$800. 


CAMPINAS - (Astolfi) - Ricevuto 10$000, per abbon. 
dell'amico Peloia. Saluti. 


RIB. PRETO - (Giovanni Pardini) - Ricevesti il pacco di 
opuscoli ? Saluti da Elvio. 

MOCOCA - (Ottaviano Villani) - Ricevemmo a suo tem- 
po 10$000 per tuo abbonamento. Grazie e saluti. 


Centro Libertario 


Avuisiamo i compagni che fan parte di 
questo Centro che nella ventura settimana, 
saranno convocati ad una importante riunione. 











libera per legge di scegliere la casa che più 
le aggrada, ma la polizia s’infischia del- 
la legge riacciuffa la ragazza e la riconse- 
gna alle monache che ora la ritengono re- 
clusa, e non contenta di questo, la polizia, 
arresta le persone che vanno a comunicar- 
le il fatto della fuga, perchè — indovinate- 
velo un po’? — perchè i liberi cittadini non 
hanno diritto di ascoltare le confessioni del- 
le vittime dei preti e delle monache. 

Ma in che paese siamo? 

Le monache torturano l’ infanzia e non 
vanno in galera ; 

I preti stuprano bimbi e bimbe, non van- 
no in galera; 

I preti assassinano le loro piccole vittime 
e non vanno in galera ; 

I preti fanno gli strozzizi, non vanno in 
galera ; 

I preti truffano i coloni — come il reve- 
rendo padre Paolini— e non vanno in galera. 

E questo non è nulla. 

I preti non si contentano di non andare 





E i quattrini dei biglietti ? 


Il sottoscritto domanda a coloro che eb- 
bero biglietti per la festa realizzata al Sa- 
lone Germania ro Lanterna e Battaglia 
quand’é che intendono darne conto. 
ANTONIO LATTARI 
—r rr rrrr—r——rrrrr————r——_———_————.———P———_——-Ò 
Tutti i compagni che sono in relazione 
coi Gruppi AURORA e LIBERTAS sono av- 
visati d’ora innanzi d’indirizzarsi a 

PEDRO FRIGERIO 

Rua Rubino de Oliveira N. 28 
r—r—r——————————_______ 
Facciamo noto ai nostri amici dell’interno 
che le corrispondenze, per essere pubblicate, 
dovranno pervenirci non più tardi del mer- 
coledì sera: perchè il giovedì di ogni setti- 
mana va in macchina il giornale, 
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iîm a venda follietos nas seguinics condicdes: 
O EVANGELHO DA Hora .,.. cento 6% 
A MULHER E O MILITARISMO, >» 
PROGRAMMASOCIALISTA-ANAR- 

QUISTA-REVOLUCIONARIO, . » 480 


3P5 


Para pequenas quantias acceitam-se 
sellos do correio 





Nos precos acima ndo estio incluidas € 


despesus postate 
lespesus postavs ) 


Os pedidos de folheto: scompanhados: 
da relativa importancia to 
devem ser enviados a PEDRO FRIGER ) 
CAIXA POSTAL, 208 — S. PAULO \ 








Diffondete il Giornale 


La Battaglia 


LA BIBLIOTECA 
: del Libero Pensatore :: :: 


I Martiri del Libero Pensiero 
—===-= COLLEZIONE STORICA 




















Giordano Bruno. ..... rs. $800 
Aonio Paleario....... » $800 
Paolo Sarpi ........ » . $800 
Pietro Carnesecchi. .... » $800 
OPUSCOLI DIVERSI 

Le Congregazioni Religiose rs. £800 
Monologhi, di G. Podrecca » $600 
L’igiene della famiglia. . . » $600 
La Messa svelata . .... » $800 
Nè Dio, nè Anima .... > $600 
La fuga di Bepi. ..... » $300 
Il canzoniere del Popolo . > $200 
Il Candelaio, di G. Bruno, >» $800 
Nathan e Pio X...... » $500 
Vita ed opere di Francisco Fer- 

rer, di L. Molinari . . . rs. $800 
Le due congiure, ossia l’assas- 

sinio di F. Ferrer... rs. $600 
Viaggio umoristico attraverso i 

dogmie le religioni, del dott. 

Simon. .... tono erre vetta $600 
Il sogno di Bepi. ..... ° $300 

VOLUMI ILLUSTRATI di 200, 300 
e 500 pagine 
La vita di Gesù, di E. Renan, rs. 1$500 
Gesù Cristo non è mai esistito- 

Emilio Bossi (Milesbo) rs. 2$000 
Clelia, di G. Garibaldi. . » —2$000 
Le monache celebri . ... » 2$000 
I misteri deli’Asilo della Con- . 

solata (2 vol. pag. 875), rs. 6$000 
Il molino della morte... » —2$400 
Sotto la tonaca ...... »  2$000 
I misteri della Inquisizione di 

Spamna i dre rs. 18800 
La monaca di Cracovia. . » —2$000 


AGENZIA CHIAVES 
CASELLA POSTALE N. 510 — SAN PAOLO 


Pubblicazioni Libertarie 


IL PENSIERO — Rivista anarchica, Ca- 
sella Postale, 179 - Bologna, Italia — Ab- 
bonamento annuale, Lire 7. 


IL LIBERTARIO — Settimanale anarchico 
Casella Postale, 10 - Spezia, Italia — Ab- 
bonamento annuale, Lire 6. 


CRONACA SOWERSIVA—P. O. Box, | 
Barre Vermont (U. S. Of America) — Ab- 
bonamento annuale, Dollari 2. 


L’ERA NUOVA—Box 1877, Paterson - 
(N. J.) U. S. of America — Abbonamento 
annuale, Dollari 2. 


IL NOVATORE — 500 E. 16 th str. 
- New York - U. S. of America, — Ab- 
bonamento annuale, Dollari 2. 


LES TEMPS NOUVEAUX —. Journal 
anarchiste - 4, Rue Broca, Paris, France. 
— Abonnement, 8 francs par an. 


LE LIBERTAIRE — 15, Rue d’ Orsel, 
Paris, France — Abonneinen, 8 francs par an. 


LA SOCIETE’ NOUVELLE — Revue In- 
ternationale - 11, Rue Chisaire, Mons, Bel- 
gique — Abonnement, 13,50 par an. 


L’AGITATORE — Periodico anarchico - 
Casella Postale, 1, Bologna, Italia. — Ab- 
bonamento annuale, Lire 6. 


LE REVEIL-IL RISVEGLIO — Rue des 
Savoises, 6, Genéve, Suisse. —Abonnement: 
une année, 5 francs. 


FREEDOM — A journal of Anarchist- 
Communism - 127, Ossulston Street, N. W. 
London, England — Annual Subscripcion: 
15.24 d. 


MOTHER EARTH — Monthly Magazine 
Devoted to Sociai Science And Literature. 
— Published Every 15 th of the Month. 
55 West 28 th street, New York City (U. 
S. of America) Annual Subscricion: 2 Dollars. 

TIERRA Y LIBERTAD — Calle Cadena. 
39, 2., 1., Barcelona, Espafia. — Subscrip- 
cibn: 6 pesetas por afio. 

ACCION LIBERTARIA — Periédico anar- 
quista. - Gijon, Espafia — Subscricién : 9 
pesetas por afio. 

TIERRA! — Periodico libertario — Aguila 
115, Interior - Habana, Cuba. — Suscrip- 
cibn: 1 Dollaro por aio. 

DER FREIE ARBEITER — Oranienst. 15, 
Hof III, Berlin, S. O. 26 - Germania, 

CULTURA PROLETARIA — 3 14 West 
street, New York (U. S. of America) Sus- 
cripcibn: 2 Dollars por afio, 
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